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XXXVIII. 

TORNATA DI LUNEDI 29 GENNAIO 1883 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. Il dep. Massabò chiede sia dichiarata urgente la petizione portante il n° 2980 ed il deputato 
Righi quella registrata col n° 2982. Omaggi. = Sulla elezione contestata del 1° collegio di 
Roma parlano il deputato Amadei ed il relatore Basteris. ~ È proclamato il ballottaggio fra 
gli onorevoli Lorenzini e Di Teano. — E dichiarato vacante un seggio nel 2° collegio di Foggia. 
= F proclamato eletto deputato del collegio di Grosseto l'onorevole Isidoro Maggi. = Giura-
mento del deputato Cavallotti Felice. Votazione per la nomina di un vice-presidente della 
Camera. = Seguito della discussione dello stato di prima previsione del Ministero di agricoltura 
e commercio — Sul capitolo 19 parlano i deputati Luzzatti, Incagnoli, il ministro di agricoltura 
e commercio ed il ministro delle finanze •— Approvasi il capitolo 19 — Sul capitolo 20 par-
lano i deputati Ginori-Lisci, Luzzatti; Antonibon, Sormani-Moretti, Incagnoli, Cavalletto, No-
cito, Merzario relatore, ed il ministro di agricoltura e commercio —- Il capitolo 20 è approvato. 
— Giuramento del deputato Gório. = Il presidente, proclama V esito della votazione per la no-
mina di un vice-presidente della Camera ed annuncia essere state depositate in Segreteria le carte 
relative alla elezione contestata del 2° collegio di Palermo. — Approvasi il capitolo 21 —- Sul capi-
tolo 22 parlano il deputato Ganzi, il deputato La Porta presidente della Commissione del bilancio, 
ed il ministro di agricoltura e commercio. = Il presidente annuncia essere state presentate due 
proposte di iniziativa parlamentare dagli onorevoli Cavalletto e Cavallotti. 

La tornata comincia alie óre 2 20 pomeridiane. 
Melodia, segretario, clà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato ; 
quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 

2982. Parodi Angelo, Rahola, e Migone Dome-
nico sottopongono alla Camera alcune osserva-
zioni sopra il progetto per la revisione della ta-
riffa doganale, categoria XY, Tonno sott'olio. 

2983. Il presidente della Camera di commercio 
di Como, a nome di quell' assemblea, rassegna 
alla Camera alcuni appunti s'ùl disegno di legge 104 

per la revisione della tariffa doganale per quel 
clie si riferisce alle industrie comasche. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Massabò sul sunto delle petizioni. 

Massabò. Prego la Camera, anche a nome del mio 
collega Biancheri, di voler dichiarare d'urgenza la 
petizione n° 2980, con la quale il sindaco del co-
mune di Diano-Marina chiede che il porto di mare 
di quella città sia iscritto tra queHi di seconda 
classe. L'urgenza di questa petizione s'impone 
anche perchè è allo studio un disegno di legge 
inteso a stabilire nuovi criteri per la classifica-
zione dei porti. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
Righi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha, facoltà. 
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Righi. Prego la Camera d i voler dichiarare d'ur-
genza la petizione n° 2982, con la quale Parodi 
Angelo, Raliola e Migone Domenico sottopongono 
alla Camera alcune osservazioni sopra il progetto 
per la revisione della tariffa doganale, catego-
ria X V , Tonno sott'olio. Chiedo pure che la pe-
tizione sia inviata alla Giunta incaricata di rife-
rire su questo disegno di legge. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
Presidente. Questa petizione seguirà il corso re-

golamentare. 

O i aggi. 
Presidente. Si dà lettura del sunto degli omaggi 

pervenuti alla Camera. 
Melodia, segretario, legge : 
Dal signor Furi tano cav. Marcello — L a Sicilia 

e la Roal Casa di Savoia, cenni storici, una copia; 
Dal signor Picco Germano — Paesi italiani sotto 

Potenze estere non compresi nel Dizionario dei 
Comuni del Regno d'Italia, una copia; 

Dal signor Vecchi Giovanni, professore, prov-
veditore scolastico di Modena — Alfonso L a Mar-
mora, pel quinto anniversario di sua morte, co-
pie 50-, 

Dal Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio — Storie inedite di Sigismondo dei Conti 
da Foligno, volumi due, una copia ; 

Dal signor professore R. Escalona — Sulle lin-
gue e letterature greca, latina, francese e italiana -
Discorso, una copia; 

Dal prefetto della provincia di Milano — Atti 
di quel Consiglio provinciale per l'anno 1882, co-
pie 12; 

Dal signor Paolo Carcano da Como — Appunti 
sul progetto di legge per la revisione della tariffa 
doganale in riguardo alle industrie comasche, co-
pie 10; 

Dal sindaco di Lecce — Bilancio preventivo di 
quel comune per l 'anno 1883, una copia. 

Congedi. 

Presidente. Chiedono un. congedo: per motivi di 
famiglia: l'onorevole Luporini , di giorni 15; per 
motivi d'ufficio pubblico, l'onorevole Bucchia di 
giorni 30. 

Se non vi sono obiezioni, questi congedi s ' in-
tenderanno accordati. 

(So)io accorciati.) 

Yeriiicazione di poteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : Verifica-
zioni di poteri. 

Si dà lettura delle conclusioni della Giunta delle 
elezioni intorno ad una elezione contestata del 
primo collegio di Roma. 

Solidati-Tiburzi, segretario, legge: 
" L a Giunta unanime conchiude che, annullata 

la elezione dell'Augusto Lorenzini, voglia la Ca -
mera proclamare il ballottaggio tra lo stesso Lo-
renzini ed il principe Onorato Caetani eli Teano. „ 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Amadei. 

Amadei. Come la Camera ha udito, la Giunta 
delle elezioni propone che venga annullata, nel 
primo collegio di Roma, la elezione dell'onorevole 
Augusto Lorenzini, e sia proclamato il ballot-
taggio f ra Augusto Lorenzini e Onorato Caetani. 
Questa proposta della Giunta si fonda principal- * 
mente sulla considerazione, che al candidato Cae-
tani devono essere restituiti 242 voti ctoe gli fu-
rono tolti dai seggi con l 'annullamento di altret-
tante schede, le quali, invece del nome del candi-
dato, portavano scritto: principe di Teano; ov-
vero: Onorato di Teano. 

Credo la Giunta che quelle schedo dovevano ri-
tenersi valide, perchè il candidato Caetani è desi-
gnato e conosciuto in Roma col suo titolo genti-
lizio, e non vi è alcun'altra persona fuori di Roma 
alla quale quel titolo possa essere attribuito. 

Ora io vorrei permettermi di osservare alla Ca-
mera, che queste conclusioni della Giunta, mentre 
appariscono giusto e indiscutibili con la antica 
legge, non sono affatto conformi alla applicazione 
della nuova leggo a norma della quale si fecero 
le elezioni generali. 

L'articolo 88 della legge abrogata diceva infatt i : 
" Sono nulli i bollettini che non portano sufficienti 
indicazioni della persona eletta. ,, 

L'articolo 65 della nuova legge, nel suo secondo 
comma dice invece: 

" A ciascun nome l'elettore può aggiungere la 
paternità, la professione, il titolo onorifico e genti-
lizio, il grado accademico e l ' indicazione d'uffici 
sostenuti. ,, 

Con l 'antica legge dunque il titolo di principe 
Di Teano sarebbe stato sufficiente ad indicare la 
persona che si voleva eleggere ; con la nuova legge 
questo titolo poteva unicamente essere aggiunto al 
nome e cognome del candidato, 
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Lo ripeto, il testo della legge è esplicito: u A 
ciascun nome si può aggiungere il titolo gentili-
zio.... „ non dice: il titolo gentilizio può supplire 
il nome e cognome. 

A me pare chiarissimo il concetto della legge 
vigente. Con l'articolo G5, essa ha voluto stabi-
lire che nelle schede dovesse essere scritto asso-
lutamente il nome e cognome del candidato; ed ha 
perfino voluto prevenire il caso che l 'aggiunta del 
titolo gentilizio potesse essere da qualcuno ac-
campata come ragione di nullità. 

Questo mie osservazioni io le faccio tanto più 
francamente, perche si tratta dell'annullamento 
della elezione di un candidato, che ha avuto più 
volte i suffragi degli elettori dol collegio di Roma, 
e della proclamazione di ballottaggio favorevole 
ad un candidato, che anche in questa Legislatura 
è nostro collega, perchè già eletto nel collegio di 
Ascoli-Piceno. 

Le conclusioni della Giunta richiamerebbero 
una terza volta ai comizi gli elettori del primo 
collegio di . Roma, o per confermare un suffragio 
dato più volte, ovvero per rendere sicuramente un 
collegio vacante. In ambedue i casi certo non av-
verrebbe grande mutamento nelle condizioni della 
Camera, nò grande vantaggio agli elettori ed al 
paese. 

La proclamazione fatta dai seggi, a mio avviso, 
era conforme alla stretta applicazione della nuova 
legge. Non pertanto, prima di proporre una deli-
berazione contraria, desidero di udire dal relatore 
se la Giunta, nel devenire alle suo conclusioni, 
abbia addotte altre ragioni ed altri argomenti, 
oltre a quelli esposti nella sua brevissima rela-
zione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Basteris, relatore. So vi era elezione, per la 
quale la Giunta fosse .convinta che le proprie con-
clusioni non avrebbero trovata alcuna obiezione, 
questa era l'elezione di ballottaggio del primo col-
legio di Roma, della quale la Giunta ha proposto 
l'annullamento. 

L'onorevole Amadei è venuto a togliere questa 
convinzione alla Giunta, che fu unanime nella sua 
proposta. 

L'onorevole Amadei ha chiesto se vi siano altre 
ragioni, oltre quelle esposte nella relazione, che 
abbiano indotto la Giunta a domandare l'annulla-
mento di quest'elezione. Io rispondo che altre ra-
gi oni non ve ne sono. Non vi sono cho quelle che 
si trovano indicate nella relazione, le quali par-
vero così evidenti, che non vi fosse bisogno di 
cercarne altre. 

Ma, vediamo un poco quali sono le argomenta-
zioni con cui l'onorevole Amadei si è opposto alle 
conclusioni della Ginnta. Esse sono duo. In primo 
luogo, l'onorevole Amadei ha detto che le conclu-
sioni della Giunta sarebbero accettabili secondo la 
legge antica, ma non secondo la legge nuova ; che 
secondo la legge antica bastava che il nome del 
candidato fosse sufficientemente indicato nella 
scheda perchè il voto dovesse ritenersi valido. Ma, 
sempre -secondo il parere dell'onorevole Amadei, 
a tenore della legge nuova, non si debbono ritenere 
valide se non quelle schede, le quali, portino il nome 
ed il cognome del candidato, e quelle a cui sia ag-
giunto 0 il nome gentilizio, o la professione, o la 
paternità. 

In questo, io dissento dall'onorevole Amadei. 
10 non veggo tra la legge antica e la nuova alcuna 
differenza sostanzialo. Che cosa si domanda all'e-
lettore, quando scrive il suo voto ? Si domanda 
questo: cho scriva il nome del candidato in modo 
che non vi sia alcun dubbio sulla persona che egli 
intende di designare per l'ufficio di deputato. Ora, 
questo è il concetto; questo è il fondamento della 
legge. Nella legge non si cerca dunque che questo 
risultato, cioè che l'elettore dia nella sua scheda 
tali indicazioni clic designino chiaramente, indub-
biamente il candidato, ed inoltre che si escludano 
tutte quelle aggiunte e tutte quelle dichiarazioni 
che valgano in qualche modo a svelare la persona 
del votante. 

Ora, vediamo se coloro che a Roma andarono a 
votare nel 5° collegio e che intesero di votare per 
11 principe Caetani Onorato di Teano, votando pel 
principe di Teano, abbiano o no designata la per-
sona del candidato. 

Signori, io invoco a testimone tutta la Camera se 
quando nell'ultima Legislatura sedeva tra noi l'O-
norato Caetani fosse altrimenti conosciuto che 
come principe di Teano. Io invoco a testimone 
tutta Roma se quando si dice principe di Teano, 
non si intenda di indicare il principe Caetani Ono-
rato di Teano. Queste sono le ragioni che hanno 
indotto la Giunta a proporre l'annullamento del 
ballottaggio tra gli onorevoli Lorenzini e Peri-
coli. 

Ma l'onorevole Amadei ha voluto anche con 
altro considerazioni sostenere la sua opinione, ed 
ha soggiunto : in fino dei conti il principe di Teano 
è già eletto in un altro collegio; a che vale procla-
mare il ballottaggio fra lui e l'onorevole Loren-
zini? Mi consenta l'onorevole Amadei che io gli 
dica che questo è un argomento che la Giunta non 
poteva e non doveva considerare. La Giunta, tutt i 
lo sanno, è una magistratura,e deve proporsi unica-



Atti Parlamentari — 734 —• Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 9 GENNAIO 1 8 8 3 

mente questioni di eleggibilità, questioni giuridi-
che. La Giunta si è proposta queste questioni sul-
l'elezione di ballottaggio del 1° collegio di Roma, 
e le ha risolute col testo e collo spirito della legge • 
alla Giunta era interdetto di fare altre indagini 
per venire ad altre conclusioni. Proponendo dun-
que alla Camera l'annullamento dell'elezione del-
l'onorevole Lorenzini, la Giunta crede, di aver 
compiuto il suo dovere, e ha fiducia che la Camera 
sarà per accogliere le sue conclusioni. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Amadei. 

Amadeì . Le ragioni addotte dall'onorevole rela-
tore, essendo quelle stesse riferite nella sua rela-
zione, non possono aver mutato la mia opinione. 
Io non ho posto in dubbio che col titolo di principe 
di Teano gli elettori volessero designare la per-
sona del candidato Caetani che altre volte aveva 
seduto in questa Camera. Ho soltanto rilevato 
che l'articolo 65 della nuova legge prescrive chia-
ramente che ogni scheda, per essere valida, deve 
portare scritto il nome e cognome del candidato, 
non già il titolo onorifico o gentilizio. 

Ma l'unanimità colla quale la Giunta ha preso 
le sue conclusioni non mi lascia sperare che 
nella mia contraria opinione possa consentire la 
maggioranza della Camera. Per conseguenza, io 
mi limito a raccomandare alla Giunta che nel for-
mulare il risultato delle osservazioni fatte nel-
l'esame delle diverse elezioni tenga conto anche 
delle mie osservazioni ; e vegga se non sia il caso 
di ben chiarire l'articolo 65 delia nuova legge, 
affinchè rimanga bene stabilito se il titolo gentili-
zio possa validamente supplire al nome e cognome 
del candidato. 

Pres idente . Pongo a partito le conclusioni della 
Giunta intorno all'elezione contestata del 1° colle-
gio di Roma. 

Le rileggo: 

" La Giunta unanime conchiude che, annullata 
la elezione dell'Augusto Lorenzini, voglia la Ca-
mera proclamare il ballottaggio fra lo stesso Lo-
renzini ed il principe Onorato Caetani di Teano. 

" Basteris, relatore. v 

Chi approva queste conclusioni, è pregato di 
alzarsi. 

(Sono approvate.) 

In conseguenza proclamo nel 1° collegio di 
Roma il ballottaggio tra l'onorevole Lorenzini e 
l'onorevole Caetani Di Teano. 

Si dia lettura delle conclusioni della Giunta in-
torno all'elezione contestata del 2° collegio di 
Foggia. 

Soi idat i -Tiburzi , segretario7 legge. 

" La Giunta, a voti unanimi, propone l'annulla-
mento dell'elezione avvenuta nel 2° collegio di 
Foggia (Sansevero) nella persona dell'onorevole 
Giandomenico Romano. 

" Lacava, relatore. „ 

P r e s i d e n t e . Nessuno chiedendo di parlare, e non 
essendovi oratori iscritti, pongo a partito le con-
clusioni della Giunta. 

Chi approva queste conclusioni, è pregato di al-
zarsi. 

(Sono approvate.) 

In conseguenza dichiaro vacante un seggio nel 
2° collegio di Foggia. 

Si dia lettura delle conclusioni della Giunta 
delle elezioni intorno all'elezione contestata del 
collegio di Grosseto. 

Sol idat i -Tiburzi , segretario, legge. 

" La Giunta, a voti unanimi, delibera di pro-
porre la convalidazione della elezione nel collegio 
di Grosseto nella persona dell'avvocato Isidoro 
Maggi. 

w Antonibon, relatore. „ 

Pres idente . Nessuno chiedendo di parlare e non 
essendovi oratori iscritti, pongo a partito le con-
clusioni della Giunta delle elezioni. 

(Sono approvate.) 

In conseguenza, salvo i casi di incompatibilità 
preesistenti e non conosciute al momento della 
proclamazione, dichiaro eletto deputato del colle-
gio di Grosseto, l'onorevole avvocato Isidoro 
Maggi. 

Giuramento del deputato Cavallotti. 

Pres idente . Essendo presente l'onorevole Caval-
lotti, lo invito a giurare. 

Leggo la formula. (Legge la formolo) 
Cavallotti . Giuro. 
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dotazione a scrutinio segreto per la elezione di un 
vice-presidente. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Votazione 
per l'elezione di un vice-presidente della Camera. 

Si faccia la chiama. 
Prego gli onorevoli deputati di venire all'urna 

di mano in mano che siano' chiamati. 
Mariotti, segretario, fa la chiama. 
Presidente. Si lasceranno le urne aperte. 

Seguilo della discussione del bilancio 
del Ministero di agricoltura e commercio. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del bilancio del Ministero di agri-
coltura e commercio pel 1883. 

Come la Camera ricorda, nell'ultima seduta si 
giunse ad approvare il capitolo 18; ora dunque 
viene il capitolo 19: " Ispezioni alle società indu-
striali ed agli istituti di credito. Indennità d'ufficio 
e trasfèrte lire 24,520 „. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzatti. 

Luzzatti. L'onorevole ministro delle finanze, in 
una precedente tornata, faceva invito di non solle-
vare per incidenza, questioni le quali avessero at-
tinenza diretta coll'abolizione, che tutti speriamo 
imminente del corso forzoso. 

Io m'atterrò all' invito del ministro delle finanze, 
imperocché parrebbe anche a me sommamente 
inopportuno che indirettamente si sollevassero 
dubbi che, per difetto di una profonda discussione 
e di un esame sincero e diretto, non potessero essere 
risoluti nell'una o nell'altra maniera. 

Era mio intendimento, in occasione della discus-
sione del bilancio del Ministero di agricoltura e 
commercio, di muovere all'onorevole Berti ed al-
l'onorevole ministro delle finanze alcune que-
stioni che chiamerò collaterali all'abolizione del 
corso forzoso; ma oggi mi contenterò invece di so-
lamente accennarle, senza richiedere dal Governo 
categoriche risposte. 

Mi basterà che il Governo m'indichi il momento 
più opportuno nel quale, a suo avviso, senza pre-
giudicare i grandi interessi che si connettono al-
l'abolizione del corso forzoso, in questa Camera si 
potranno esaminare. 

Comincierò dalla questione più lieve per salire 
poi a un' altra di più grave momento. La questione 
più lieve, (lieve non in se medesima, ma perchè 

non può suscitare controversia grave) è quella 
delle stanze di compensazione. 

La Camera sa che, per~ iniziativa di alcuni 
membri della Commissione che ebbe ad esaminare 
il disegno di legge per l'abolizione del corso for-
zoso, fu introdotto un articolo che si riferiva al-
l' istituzione delle stanze di compensazione. Il mi-
nistro del commercio con grande diligenza si è 
adoperato a diffondere nel nostro paese la notizia 
di questa istituzione. Ora, per quanto mi sappia, 
queste istituzioni, sono sórte soltanto in tre città 
principali, a Genova, a Milano e a Roma; stanno 
allo studio, ma ancora non si sono concretate in 
istituzioni pubbliche, a Torino, a Bologna e in 
qualche altra città principale d'Italia. Poiché io 
credo che il retto funzionamento delle stanze di 
compensazione possa attenuare in parte le prime 
difficoltà della circolazione, così seguo con cura 
le vicende di questo nuovo istituto nel nostro 
paese. Si intendono le difficoltà del primo inizio; 
la novità principalmente; poi la scarsa notizia 
di quegli strumenti di credito, quale, per esempio, 
il chèque, che ha ottenuto da poco tempo appena 
una conveniente disciplina giuridica ed economica. 
Aggiungasi il sospetto che ancora c'è nel nostro 
paese della pubblicità negli affari di credito. Non 
è spento il dubbio dei banchieri e dei commer-
cianti che in questo grande riflessore e conden-
satore del credito che è la stanza di compensa-
zione, rendendo gli affari dei privati più facil-
mente palesi agli altri, possa nuocere, anziché 
giovare, agli interessi particolari. 

Questa idea si andrà dissipando nel nostro 
paese, ma ci vuole il tempo. 

Infine, noto anche l'indole delle nostre genti la-
tine, poiché ho più volte osservato che l'istituzione 
delle stanze di compensazione è fiorita mirabil-
mente nei tempi moderni fra le genti anglo-sassoni, 
in Inghilterra, negli Stati Uniti, nel Canadà, nel-
l'Australia; mentre invece in Francia, in Italia e 
altrove trovò difficoltà maggiori, mancando in que-
sti paesi quel perfetto e più sicuro ordinamento 
del credito, di cui la stanza di compensazione è 
l'espressione massima. Queste ed altre ancora sono 
le difficoltà che si oppongono a un rapido svolgi-
mento delle stanze di compensazione nel paese no-
stro. Ma di mano in mano che l'ordinamento del 
credito potrà perfezionarsi nei paesi dell'Europa 
meridionale, come si è perfezionato in Inghilterra 
e negli Stati Uniti d'America, questo istituto potrà 
prosperare meglio anche in Italia. Quindi non mi 
meraviglio che la novità e tutte quelle altre ra-
gioni, che ho sommariamente indicate, ne rendano 
difficili e laboriosi gli esordi. 
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Ma, vi devono essere anche alcune difficoltà eli 
minor conto, le quali dipendono dalla nostra vo-
lontà e die sarebbe utile rimuovere. 

Varrei rivolgere qualche preghiera al ministro 
del commercio, che più particolarmente ha il go-
verno di questa istituzione, quantunque, ripeto, io 
non mi illudo intorno allo svolgimento rapido e 
completo delle stanze di compensazione in Italia, il 
quale non si può ottenere che gradatamente quando 
siano maggiormente sviluppati, gli ordinamenti di 
credito. 

Io non posso neppure per un istante soffermarmi 
col pensiero sulle cifre colossali, che attestano lo 
sviluppo delle stanze di compensazione in Inghil-
terra e negli Stati Uniti d'America ; so che la 
stessa Francia, dove gli ordinamenti del credito 
senza essere perfettissimi, sono più svolti che in 
Italia, le stanze di compensazione non poterono 
ottenere i risultati, che si ebbero in Inghilterra e 
negli Stati Uniti. Una delle difficoltà, a cui ac-
cenno, sta nella gelosia di alcuni maggiori istituti 
d'emissione. A Milano, quando mi è avvenuto di 
recente di visitare la stanza di compensazione, che 
già vi funziona con grande precisione, e che è di-
retta da un uomo, che vi si dedica con somma cura, 
a Milano appresi la notizia, che un grande istituto, 
il quale ha sede anche colà e vi ha già acquistato 
grandi benemerenze, il Banco di Napoli, non fa 
parte ancora della stanza di compensazione, e si 
è rifiutato più volte di accedervi. Ora la mancanza 
di questo istituto rende più difficili le compensa-
zioni. 

Domanderei al ministro del commercio, il quale 
so che segue con molta diligenza queste istituzioni, 
se si ò adoperato a persuadere questo grande, bene-
merito istituto di recedere dallo sue pertinaci obie-
zioni, e se il ministro del commercio spera di vin-
cerle. 

La mancanza di questo principale istituto, nella 
stanza di compensazione di Milano, è una delle 
ragioni che quegli egregi amministratori mettono 
innanzi per ispiegarne lo scarso sviluppo. Ed 
avendo anch'io avuto l'occasiono di esaminare i 
conti della stanza di compensazione di Milano, 
quantunque si tratti sinora di poche decine di mi-
lioni, dovetti avvertire che il movimento dei che-
ques ed il movimento dei biglietti di Banca per la 
compensazione e ancora troppo scarso, e la com-
pensazione dei valori pubblici vi ha una parte 
troppo preponderante; il che dimostra che ancora 
non si è esplicata la funzione vera della compen-
sazione, la quale dovrebbe avvenire per assegni 0 
cambiali più che per liquidazioni di valori pubblici. 
Ma ciò che avviene è un buon principio, e cagione 

a bene sperare, se tutti aiuteranno e faranno il 
loro dovere. 

. In un'altra città, a Torino, so io sono bene in-
formato, i dissidi tra due istituti di credito prin-
cipali del nostro paese, i quali si disputano l'onore 
di avere l'azione più dirotta su questa stanza di 
compensazione, hanno sinora impedito che si co-
stituisse la stanza in uno dei centri principali della 
nostra attività economica. 

Non sarebbe tempo di rimuovere queste diffi-
coltà ? 

E l'opera del Ministero pacificatrice e concilia-
trice non potrebbe anch'essa esercitarsi su questi 
istituti e far sentire quell'azione dolcemente impe-
ratoria, che appartiene sempre al Grò verno sui 
grandi istituti di emissione, i quali dovranno chie-
dere ad esso non lievi favori, e non lievi agevo-
lezze nel periodo in cui si passerà dalla circola-
zione cartacea coattiva, alla circolazione metal-
lica ? 

Questa e la interrogazione, che io rivolgo 
all'onorevole ministro del commercio ed all'onore-
vole ministro delle finanze, sperando che possa 
servire anche di sprone agl'istituti che disputano 
intorno ai primati; il paese attende anche da que-
ste stanze di compensazione, non in modo prin-
cipale, ma suppletorio, un'utile mitigazione dei 
fenomeni della circolazione, quando si passerà dal 
corso coattivo a quello delle specie metalliche. 

Certamente le stanze di compensazione si svol-
geranno di più nel nostro paese quando saremo 
entrati nella condizione normale della circolazione 
metallica, perchè è allora che il movimento delle 
specie metalliche riuscendo più molesto di quello 
che oggidì non siano i pagamenti col mezzo della 
carta, per le difficoltà ed i disagi della circolazione 
monetaria, che è un gran bene, ma a cui il com-
mercio cerca di sottrarsi pel trasporto costoso e 
noioso delle specie metalliche, renderà più utile e 
più fecondo l'ufficio delle stanze di compensazione. 

E segnatamente, a mio avviso, si renderà più 
utile e più fecondo quando comincierà a circolare 
anche nel nostro paese il pesante metallo di argento 
per sottrarsi al quale l'ufficio delle stanze di com-
pensazione, segnatamente nei centri maggiori, avrà 
un'azione utilissima. 

E qui, dalla questione, eh'io chiamava di minore 
importanza, passerò ad una questione di mag-
gior momento, sulla quale non vorrei oggi esten-
dermi, perchè rispetto la giusta osservazione del-
l'onorevole ministro dello finanze, il quale crede 
che per incidenza non si debbano suscitare que-
stioni le quali hanno attinenza coll'abolizione del 
corso forzoso. Si facciano a fondo, se si vuole, se 
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si ha fiducia del ministro, diceva egli pochi giorni 
sono, queste discussioni, perchè così v'è modo di 
rispondere ai dubbi che si suscitano, con osserva-
zioni definitive ed esaurienti. Quindi mi limiterò 
ad accennare queste • questioni, riservandomi la 
facoltà di svolgerle e di discuterle quando i mini-
stri crederanno opportuno che ciò si faccia. Sic-
come desidero che l'abolizione del corso forzoso si 
faccia senza difficoltà, e non si suscitino dubbi 
prematuri, così non posso e non debbo segnare il 
giorno.di questa discussione : lo segneranno, ripeto, 
gli onorevoli ministri. 

L'onorevole ministro delle finanze sa che, per 
iniziativa dell'onorevole Minghett-i, quando si di-
scusse la proposta di legge per l'abolizione del 
corso forzoso, la Camera accettò, annuente il Go-
verno, un ordine del giorno il quale si riferiva tutto 
alla circolazione metallica dell'argento. In quel-
l'ordine del giorno è asserito che " non può essere 
obbligatorio pei privati il ricevere monete di ar-
gento che non abbiano la impronta del conio del 
regno ,,. 

Che se la conferenza monetaria non conclu-
desse una nuova convenzione, il Ministero presen-
terà, a tempo debito, un disegno di legge per 
istabilire il nuovo regime monetario da mettersi 
in vigore in Italia, spirato il tempo della conven-
zione esistente. E, qualunque siano le disposi-
zioni che in detta leggo saranno prese, dal primo 
gennaio 1883 in appresso, non saranno ricevute 
neppure nello casse dello Stato altre moneto di 
argento, se non quelle che portano la impronta 
del regno. Io credo che in questo ordine del 
giorno, quale si legge negli Atti parlamentari, ci 
sia un errore di stampa. 

Magliari, ministro delie finanze. C'è un errore. 
Luzzatti. Il ministro dice: " C'è un orrore ,,. 

C'è; è un errore di stampa sicuramente-, e l'or-
dine del giorno deve, a mio avviso, essere in-
teso così: che le monete di argento estere deci-
mali appartenenti ai paesi della Lega'latina deb-
bano essere escluse dalle casse pubbliche, il primo 
gennaio 1886; perchè nelle casse pubbliche dello 
Stato, per obbligo di patti internazionali, a cui 
nessuno può più derogare, fino al 31 dicembre 1885, 
quelle moneto di argento estere , devono essere 
ricevuto. 

Corretto così quell'errore di stampa (e non può 
essere, ripeto, che un errore di stampa), rimane però 
in quell'ordine del giorno un'altra asserzione, la cui 
gravità non può sfuggire e non è sfuggita sicura-
mente agli egregi ministri. La asserzione è la se-
guente : clic non può essere obbligatorio poi pri-

vati il ricevere moneto di argento che non abbiano 
la impronta dol regno. 

La Camera ricorderà che l'ordine del giorno 
dell'onorevole Minghetti, accettato allora dal mi-
nistro delle finanze, muoveva da un altissimo dub-
bio c da una ragionevolissima preoccupazione; il 
dubbio e la preoccupazione che non si escisse dal 
corso forzoso della carta per precipitare nel corso 
forzoso dell'argento. 

Ora è qui che comincierebbero le mio domande 
al Governo, se non mi frenasse quel giusto riserbo 
a cui io interamente deferisco; imperocché a me 
basta che il ministro del commercio ed il mini-
stro delle finanze mi assicurino che in tempo op-
portuno essi provocheranno una discussione in 
questa Camera intorno ai problemi così vitali che 
si connettono essenzialmente con l'esito fortunato 
dell'abolizione del corso forzoso. 

I quesiti sono i seguenti: 
Per la legge italiana del 1862, il Governo ha fa-

coltà per decreto reale di dichiarare quali siano le 
monete estero decimali che possono aver-eorso le-
gale nel regno. Questa legge del 18G2 ha avuto su 
tale punto anche la sua ampia applicazione, 
e si conosce una serie di decreti, i quali, di mano 
in mano che il regno si andava ampliando, esten-
devano non soltanto alle monete d'oro, ma anche 
alle monete d'argento della Francia e del Belgio, 
il corso legale. 

Quindi oggidì, so io non m'inganno, lo stato di 
fatto o di diritto nel nostro paese è il seguente: 
clic se non intervengano atti del potere esecutivo, 
cui non chiedo ora se ha intendimento di pro-
muoverne perchè in questo caso si entrerebbe in 
quella discussione che forse è inopportuna in 
questo momento, quando si rientrerà nella condi-
zione normale della circolazione metallica, sarà 
obbligatorio per i privati il ricevere gli scudi di 
argento belgi e francesi. Non parlo degli svizzeri, 
perchè la Svizzera non ha zecche, quantunque 
faccia parte della convenzione monetaria. 

Ora ili Francia e nel Belgio, non c'è un corri-
spondente obbligo nei privati di ricevere corno 
moneta legale gli scudi d'argento italiani. 

Quindi qui noi abbiamo due bacini monetari, i 
quali comunicano fra loro per rapporti continui e 
legali, fra gli altri, quelli della convenzione mone-
tari a. 

In uno di questi bacini si rovescierà l'argento dei 
due paesi esteri cilene hanno in maggior quantità, 
la Francia e il Belgio, ed è obbligatorio il rice-
verlo per parte dei cittadini italiani; invece negli 
altri due bacini qucst'obbligo non esiste. So come 
sarebbe impertinente il risolvere qui d'un trattò là 
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questione, colla facilissima proposta di abrogare 
questi decreti in Italia; imperocché l'argomento 
è dei più delicati, e non è lecito ne a chi parla 
suggerire una soluzione, ne ai ministri dichiararla 
senza motivazione. E perciò che io credo necessa-
ria un'ampia discussione, alla quale mi appello, 
ma che io non voglio, come ho ripetutamente detto, 
in nessuna guisa suscitare in questo momento. La 
questione è tanto più delicata in quanto che si con-
nette con quella della liquidazione, imperocché 
allo spirare della convenzione monetaria, se non si 
potrà rinnovare (e gli elementi di una soluzione 
sono così oscuri in questo momento che nessuno po-
trebbe presagire se si riuscirà allo spirare della 
convenzione monetaria, a farne un'altra, e su quali 
principi, e quindi ciò che è avvenuto nel passato 
deve rendere molto cauto un presagio sul futuro), 
la questione della liquidazione è tale che deve 
preoccuparci grandemente. Imperocché se il Go-
verno del nostro paese obbliga i cittadini a rice-
vere gli scudi di argento dei paesi esteri, io credo 
che da quest'obbligo tragga anche la sua responsa-
bilità per il buon fine della liquidazione; cioè se i 
Governi ©steri non cambieranno gli scudi di ar-
gento, calato in Italia, in monete d'oro, spetterà 
l'obbligo del cambio al Governo italiano. E allora 
v'è il pericolo per la finanza di dover contrarre 
un nuovo prestito per uscire dal corso forzoso de-
gli scudi di argento esteri, nell'ipotesi che io ho 
messo innanzi e che potrebbe verificarsi. 

Quindi la questione è delle più delicate da qua-
lunque punto di vista si consideri, così delicata che 
10 mi limito ad accennarla perchè i ministri, nella 
loro cortesia, accennino al momento in cui crede-
ranno opportuno che questa Camera la discuta. 

Il discùterla prima della effettiva abolizione del 
corso forzoso parmi una necessità; perchè, prima 
che cominci il cambio in monete metalliche, de-
vono saper i cittadini italiani, e devono sapere le 
Banche se gli scudi d'argento esteri sono o non sono 
obbligatori nelle contrattazioni private, e in quelle 
dei privati colle Banche. 

Accennatala questione, mi fermo a questo punto, 
perchè, se andassi oltre, entrerei nell'esame della 
controversia, il che non mi pare opportuno di fare 
se non quando il Governo indicherà il momento che 
si faccia. Ma io prego di nuovo l'onorevole mini-
stro del commercio e quello delle finanze di dare 
modo alla Camera di trattare questa questione in 
tempo utile, cioè prima che incominci l'effettiva 
abolizione del corso forzoso, prima che incominci 
11 cambio in monete metalliche: poiché, se si fa-
cesse dopo quel giorno, qualunque esito avesse 
quella discussione, potrebbe pregiudicare più eli 

quello che avverrebbe quando si facesse prima 
dell'abolizione del corso forzoso. 

Con queste poche considerazioni, io attendo fi-
ducioso le risposte del ministro. 

Presidente. Prego gli onorevoli deputati che non 
hanno ancofa votato di volersi affrettare. 

Ha facoltà di parlare, sul capitolo 19, l'onore-
vole Incagnoli. 

Sncagnoii. Io non posso fare a meno di fare al-
cune brevi osservazioni a ciò che testé ha esposto 
l'onorevole Luzzatti circa le stanze di compensa-
zione. A lui pare che questa istituzione, recente-
mente introdotta, in Italia attecchisca male, e ne ha 
attribuita la causa alla poca buona disposizione, 
alla poca buona volontà di alcuni istituti, i quali, 
pur potendo intervenire in questa nuova funzione, 
•pure potendo portare una certa opera aiutatrice, 
non lo fanno. 

Non mi asterrò, o signori, di dire che quando 
l'onorevole Luzzatti propose alla Camera, in un 
momento di grande fretta, poiché si chiudeva la 
discussione di uno dei bilanci, un ordine del giorno 
col quale s'invitava il Ministero a tentare in 
Italia l'istituzione delle camere di compensazione, 
la cosa passò quasi inavvertita. 

Io, che avrei voluto manifestare l'opinione mia 
contraria a quella dell' onorevole Luzzatti, mi 
tacqui, perchè mi trovai in una di quelle posizioni 
che accadono spesso in questa Camera, vale a 
dire in uno dei momenti d'impazienza; atteso che 
si era desiderosi di venire sollecitamente al ter-
mine della discussione dei bilanci. 

Così quell'ordine del giorno diveniva una legge 
pel Ministero, il quale fu necessitato a provare la 
istallazione delle stanze di compensazione. 

Ebbi poi l'onore di trovarmi un'altra volta 
coli'onorevole Luzzatti nel Consiglio d'industria e 
commercio, quando con maggiore particolarità si 
discusse di quello che doveva farsi per recare in 
atto questa novella istituzione, che sono le Ca-
mere di compensazione ; e- fu allora che io debol-
mente espressi il mio avviso all'onorevole Luz-
zatti e all'onorevole ministro, che era presente, 

• e, cioè, che il nuovo istituto quale è altrove fon-
dato e fiorente, non è in oggi adattabile in Italia. 

Onorevoli colleghi, voi più di me uomini dotti 
conoscete che le istituzioni non si possono improv-
visare, che esse debbono essere l'effetto d'idee, di 
condizioni, e di fatti senza dei quali fondare una 
istituzione teoreticamente non vale a nulla, atteso-
ché presto finirebbe cadendo in dimenticanza. 

All'onorevole Luzzatti pare un fatto strano che 
nelle grandi nazioni, che egli chiama latine, come 
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in Francia, nel Belgio, ed altre, queste istituzioni 
non siano ancora introdotte. 

Non so a quale di fetto organico di questa razza 
voglia attribuirlo. 

Voci. Ci sono. 
Luzzaìti. Ci sono, onorevole Incagnoli. 
incagliali. Un momento, mi lascino dire. 
L a stanza di compensazione, quale funziona in 

una forma grandiosa, colossale in Londra, e da 
moltissimi anni, non si trova in altro luogo che in 
America, dove si vede andare innanzi aiutata dalle 
medesime condizioni, e non è che da pochi anni che 
alcuni istituti in Francia, ma in termini più limitati, 
hanno cominciato a trattare dei propri interessi in 
questa maniera, compensandosi a vicenda i propri 
crediti ed i propri debiti. 

Onorevoli colleghi, in Londra stessa, dove si 
raccoglie il movimento monetario non solo di tutta 
la ricca Inghilterra, ma quasi tutto il movimento 
monetario del mondo, non vi sono che 26 Banche, 
le quali avendo ciascuna un gran movimento di 
crediti e di debiti l'uno sopra l'altro, è venuta 
naturalmente l'idea, il bisogno, la convenienza 
che queste operazioni di pagare e eli iicevere si 
facessero in un luogo, dove i propri cassieri si tro-
vassero per fare queste compensazioni. Ma que-
sto è naturale : dovendosi permutare più che 500 
milioni al giorno di valori, è naturale che queste 
Banche sentissero il bisogno di accordarsi, di tro-
varsi in un dato tempo ed in un dato luogo per 
compensare le loro operazioni del dare e dell'avere. 
Ma, onorevoli signori, in qua! luogo d'Italia, sia 
Roma, sia Milano, sia Torino, c'è la centesima 
parte di questo movimento del Regno Unito, qual 
si trova nelle clearing house di Londra? Ma che 
cosa fanno coteste 26 Banche? Esse fanno là, ciò 
che oggi da noi fanno i sei istituti di credito che 
hanno solo il movimento delle loro carte-valori, 
fanno il loro baratto. Questa è la sostanza delle 
Camere di compensazione: è il baratto che oggi 
presso di noi fanno i sei istituti tra loro. Ciascuno 
di essi -compensa coll'altro i crediti e debiti rispet-
tivi. Il Banco di Napoli, qui in Roma, porta il gio-
vedì ed il sabato alla Banca Nazionale tutti i chèques, 
vale a dire tutti i biglietti della Banca Nazionale che 
in Inghilterra sono chèque?,, fa altrettanto la Banca 
Nazionale, la Banca Romana e la Banca di Palermo, 
ed ecco fatta la compensazione. Sì, o signori, in 
Italia il movimento dei titoli bancarii, biglietti al 
latore, fedi- di credito, ecc. sono per l'appunto 
quel medesimo che i chèques in Inghilterra. 

Ma credete voi che si possano portare gli altri 
effetti cambiari, le cambiali nelle stanze di com-
pensazione ? Questo è possibile solamente quando 
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si tratti dei crediti rispettivi di coloro i quali in-
tervengano a costituire queste stanze di compen-
sazione: ma strano sarebbe che v'intervenissero i 
traenti e gli accettanti di altri effetti cambiari. 

Ora io dico: a tutti i banchieri, a tutti i credi-
tori, ai mercanti comuni, converrebbe di pigliarsi 
la briga di entrare in quelle stanze ? e a quale 
effetto ? 

Gli è dunque per ciò che le stanze di compen-
sazione in Italia non sono possibili, non possono 
riuscire. 

L'onorevole Luzzatti ha alluso al Banco di 
Napoli, che finora è parso un ostacolo alla riu-
scita di questa nuova istituzione. 

Ma io chiedo all'onorevole Luzzatti, perchè mai 
il Banco di Napoli si dovrebbe evirare per fare 
omaggio alle sue stanze di compensazione? Ma 
il Banco di Napoli, secondo l'onorevole Luzzatti, 
che cosa dovrebbe fare? 

Le sue fedi di credito invece di pagarle nella 
sua cassa col proprio bigliétto, dovrebbe mandarle 
a queste stanze di compensazione, e proprio in po-
tere della Banca Nazionale per vederle portate 
immediatamente alio sportello, con dannoso in-
caglio della sua circolazione. 

D'altra parte in Inghilterra come si agevola 
questa operazione delle stanze di compensazione? 

Le 26 Banche, che lavorano giornalmente per 
500 o 600 milioni, sono tutte correntiste della 
grande Banca di Inghilterra, ed in conseguenza 
quando hanno fatto i conti, ciascuna tira sulla 
Banca d'Inghilterra un chèques, e si pagano a vi-
cenda1, ma se questo si facesse a Milano, a Torino, 
finirebbe che quell' istituto che rappresenterebbe 
in Italia la Banca d'Inghilterra assorbirebbe la 
circolazione di tutti gli altri istituti, e non con-
verrebbe nè alla Banca Romana, ne al Banco di 
Napoli ed altri di crearsi questa specie di infe-
riorità verso la Banca Nazionale, la quale in que-
sto momento diventerebbe preponderante sopra 
tutti gli altri istituti. 

Si è portato l'esempio di Livorno, dove già fun-
zionava una così detta stanza di compensazione. 
Credo che la chiamino così. Ma a Livorno è un 
lavoro di fattorini ; sono, insomma, i negozianti, i 
quali invece di prendersi l'incomodo di mandare 
i loro fattorini in giro, mandano tutti i loro effetti 
alla stanza di compensazione, la quale sostituisce 
l'opera che dovrebbero fare i fattorini dei partico-
lari negozianti con quella dei suoi portantini. Ma 
questo non ha a che fare nulla colla Clearing-house 
d'Inghilterra, che è una istituzione sui generis, 
possibile solo dove interviene un ingente movi-
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mento di chèqiies e di tratte di molte potenti Ban-
che sull'altra. 

Io prego i colleglli d'andare un giorno qua vi-
cino in piazza di Pietra, dove, sotto gli auspici 
della Camera di commercio di Roma, si è istituita 
la stanza eli compensazione. Yoi vedrete quattro, 
cinque persone con le mani alla cintola, che aspet-
tano i vari arrivi degli effetti da compensare ; e 
perdono così il loro tempo inutilmente. 

L'altro giorno ho chiesto ad una di quelle per-
sone quanto operazioni avessero fatte in tutta la 
giornata, e n'ebbi per risposta ch'era venuta una 
sola cambiale dove c'era il Insogno del Banco di 
Napoli; e siccome il Banco di Napoli non ricono-, 
sceva questo bisogno, non si ebbe a fare alcuna 
compensazione. 

10 non nego l'utilità dell' istituzione, difesa dal-
l'onorevole Luzzatti, anzi la stimo bellissima; ma 
ritengo che lo svolgimento del credito in Italia non 
sia sufficiente per alimentare per ora quella isti-
tuzione. 

Non trovo quindi ragionevole che si dia im-
pulso artificiale ad una istituzione di cui non ab-
biamo bisogno. 

11 Ministero comincierà a fare sollecitazioni alla 
Banca Nazionale, al Banco di Napoli, alla Banca 
Romana, e ciascuna di queste Banche, per defe-
renza, o per soggezione, sai :à costretta di mandare 
gente a perdere tempo nella stanza di compen-
sazione. 

Onorevole Luzzatti, lei non devo attribuire le 
mie parole ad avversione a questa istituzione, ma 
deve attribuirle proprio alla convinzione che di 
essa non ci sia bisogno. Una volta che i sei istituti 
di credito fanno il baratto, in Italia non rimane 
da compensare se non un esiguo numero di effetti 
di pochissimo conto. 

Ora queste stanze di compensazione hanno un 
certo simulacro di possibile esistenza per le com-
pensazioni di Borsa. Alla fine della quindicina è 
giustissimo che si trovi un luogo dove, io che ho 
comprato da dieci persone, e venduto a dieci altre, 
possa, ritrovare le dieci che hanno comprato e le 
dieci che hanno venduto, e fare la compensazione. 
Ma, onorevoli colleghi, tutto questo si è fatto 
sempre e si è fatto benissimo senza le stanze di 
compensazione. 

A Napoli io sono stato testimonio di questa ope-
razione che si è fatta sempre agevolmente dagli 
agenti di cambio. Ma simile operazione non ha a 
che fare colla Clearing-house d'Inghilterra, della 
quale l'Italia non sente ancora il bisogno. 

Io credo che da qui a 25 o 50 anni in Italia, 
crescendo la ricchezza e la massa dei titoli rap-

presentativi della moneta, questa istituzione sarà 
possibile; ma in questo momento le stanze di com-
pensazione, come non hanno fatto, non faranno mai 
niente ; ed è inutile voler attribuire alla resistenza 
od alla poca buona volontà di alcuni istituti la non 
riuscita di questa istituzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di agricoltura e commercio. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. L'o-
norevole Luzzatti ha rivolto al Ministero due or-
dini di interrogazioni. Il primo concerne alcuni 
quesiti relativi alla circolazione monetaria. Egli, 
secondo me, ha fatto benissimo a non entrare nel 
loro esame, perocché esso ci avrebbe portato ad 
una grandissima discussione. Può star sicuro 
che, tanto il ministro di agricoltura e commercio, 
quanto il mio collega il ministro delle finanze, non 
rifuggono da questa discussione, e sono pronti ad 
accettare che si faccia prima che si riprendano i 
pagamenti in oro. Forse il momento più conve-
niente potrebbe essere dopo l'esposizione finanzia-
ria; ma quando l'onorevole Luzzatti credesse di 
doverla anticipare, il Governo non vi opporrebbe 
nessuna difficoltà. 

Quanto alle stanze di compensazione, permetta 
l'onorevole Incagnoli che io dica all'onorevole 
Luzzatti che il Governo vi s'interessa molto e 
crede che forse in tempo non lontano, e special-
mente quando saranno ripresi i pagamenti in oro, 
queste stanze potranno svolgersi assai più di quello 
che noi pensiamo. 

E difatti, basta considerare che sono già isti-
tuite stanze di compensazione a Genova, a Milano, 
a Roma, che ne sono autorizzate due altre, quelle 
di Messina, e di Catania, e che presto si apri-
ranno lo stanze di Torino. Questa istituzione va 
adunque diffondendosi e spero che non andrà molto 
che prospererà anche in Italia. 

Diceva l'onorevole Luzzatti che la gelosia, la 
rivalità dei direttori dei grandi Banchi sono forse 
stata la causa che hanno impedito che le stanze di 
compensazione si svolgessero più rapidamente. 
Senza entrare nei motivi che possono aver deter-
minato certe riluttanze, mi piace affermare all'ono-
revole Luzzatti che il Ministero ha fatto tutte le 
sollecitazioni e tutte le premure ai direttori tanto 
della Banca nazionale quanto del Banco di Napoli, 
perchè partecipassero alle stanze di compensazione. 
E dirò che in un'adunanza tenuta ultimamente, 
anche coli'intervento del ministro delle finanze, 
quelle Banche si misero pienamente d'accordo per 
la stanza di compensazione che deve aprirsi in 
Torino. 

Sebbene non si compensino ancora somme molto 
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notevoli, tuttavia in Genova, si è già cominciato 
a compensare per due e più milioni al mese, in 
Milano si è raggiunto una somma superiore, ed io 
spero clie presto potremo pubblicare il Bollettino 
delle stanze di compensazione; allora si vedrà 
tutto quel che si è fatto. Dunque l'onorevole Luz-
zatti può esser sicuro clie i suoi desideri sono stati 
anticipati e che le promure del Governo perchè 
queste stanze abbiano il maggiore svolgimento, 
riusciranno efficaci. 

Mi paro inutile del resto diffondersi in ragiona-
menti astratti per stabilire che non possono presso 
di noi operare, mentre in Livorno funzionano da 
lungo tempo nel senso elio noi desideriamo. 

Io ho assistito alle discussioni che si sono fatte 
da uomini i più competenti in questa materia, e 
che si trovano alla direzione dei principali istituti 
di credito, e, mi permetta l'onorevole Incagnoli di 
dirgli, che nessuno di quegli uomini ha detto che 
le stanze di compensazione non possano attecchire 
nel nostro paese; tutti hanno esposte le ragioni 
per le quali nel primo momento della loro costitu-
zione non potevano pigliare subito slancio, ma 
nessuno ha affermato in modo assoluto che questa 
istituzione non debba rendere utili servigi al 
nostro paese: aggiungerò che il regolamento pel-
le stanze di compensazione di Torino è stato com-
pilato dalla direzione della Banca Nazionale ed 
accettato dalla direzione del Banco di Napoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro delle finanze. 

fagliagli, ministro delle finanze. Ringrazio an-
ch'io l'onorevole Luzzatti di essersi limitato ad 
accennare alcune questioni d'indole monetaria, 
senza svolgerle ampiamente; imperocché questioni 
di questa natura non possano essere trattate inci-
dentalmente in occasione della discussione di un 
bilancio, ma devono essere discusse e trattate a 
fondo. 

Questa discussione Sci r ci fatta, io spero, prima 
che si riprendano i pagamenti in ispejcie metallica. 

Ad ogni modo, per tranquillare fin d'ora l'a-
nimo dell'onorevole Luzzatti, gli darò qualche 
breve schiarimento. 

Egli conosce i criteri miei nella questione mo-
netaria. Fino a clic duri il vincolo della conven-
zione monetaria latina, noi desideriamo clic, per 
accordi internazionali, si procuri di dare alla cir-
colazione dell'argento la maggiore possibile esten-
sione ; ma qualora questi accordi internazionali 
non possano effettuarsi (imperocché, sebbene le 
conferenze non siano abbandonate ina solamente 
sospese, pure non è grande la fiducia che possano 
riuscire ad un risultato pratico), noi, appena 

avremo riacquistata la libertà della nostra legis-
lazione interna, seguiremo quella politica mo-
netaria, che ci sarà indicata non solo dai buoni 
e sani criteri scientifici, ma anche dall'ammae-
stramento di una lunga esperienza e dalla co-
gnizione che abbiamo degli interessi pratici del 
nostro paese. 

Intanto siamo ben lontani dal temere il corso 
forzoso dell'argento. Lo stock monetario, che si 
'trova nelle casse del Tesoro, nello casse delle 
Banche, e credo anche nel paese, si compone al-
meno per 4j5 d'oro e di 1{5 solo di argento. 

D'altronde nelle condizioni in cui siamo, legati 
dalla convenzione latina, la quale avrà termine col 
31 dicembre 1885, se le casse pubbliche hanno 
l'obbligo di ricevere gli scudi di conio estero, cioè 
gli scudi belgi e francesi, non potrebbe nel mo-
mento attuale il Governo far cessare il corso le-
gale di quegli scudi nel nostro Stato. Il non poterli 
adoperare ne' pagamenti recherebbe imbarazzo al 
tesoro e fino a un certo punto anche alle Banche. 

Prima di ogni provvedimento è necessario che 
rientrino in Italia i 450 milioni di scudi di conio 
italiano. Quando questo fatto sarà felicemente se-
guito dietro l'apertura degli sportelli per il cambio 
della carta in moneta metallica, se vi sarà pericolo 
di invasione di argento straniero, allora sarà il 
caso di prendere provvedimenti conformi all'or-
dine del giorno rammentato dall'onorevole Luz-
zatti; ed allora potremo anche essere od intera-
mente sciolti, o vicini ad essere sciolti dal vincolo 
della convenzione della quale ho fatto testò parola. 
Ma ad ogni modo, detto ciò in via puramente ge-
nerica, per tranquillare l'animo preoccupato da 
savi dubbi, dell'onorevole Luzzatti, io non intendo 
pregiudicare oggi una così grave questione, la 
quale, come ho eletto in principio, dovrà essere 
maturamente esaminata e discussa a suo tempo. 

LllZZattì. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Luzzatti. 
Luzzatti. Io prendo atto delle dichiarazioni del-

l'onorevole ministro del commercio e dell'onorevole 
ministro delle finanze, i quali consentono in questi 
duo punti; che conviene a tempo opportuno pro-
muovere in questa Camera una profonda ed esau-
riente discusssione monetaria intorno ai gravis-
simi quesiti (tali li riconoscono anche gli onorevoli 
ministri nella loro cortesia) che io ho mossi; ed in 
secondo luogo, che si deve esaminare se convenga 
mantenere i decreti reali, i quali danno corso le-
gale alla moneta d'argento della Francia e del 
Belgio. 

Anche l'onorevole ministro delle finanze, che 
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pure ha adombrata una possibile soluzione, dice 
clie vuol lasciare impregiudicata l'ardua questione. 
E mi permetta l'onorevole ministro, che solo io 
soggiunga una considerazione, la quale è ben lungi 
dal promuovere quella controversia, che, insieme 
con lui, voglio in questo momento evitare. 

Io ammetto quello che egli dice che il nostro 
stock metallico si compone oggidì in massima parte 
di oro e in piccolissima parte di argento. E gli do 
lode di avere accumulata una somma di oro mag-
giore di quella che la legge del corso forzoso non 
gli facesse obbligo di raccogliere ; ma egli con-
verrà con me che Toro, per l'indole sua di moneta 
universale, che contiene il valore reale intrinseco 
attestato nel conio, ha un moto centrifugo, mentre 
tutto l'argento nostro avrà un moto centripeto ; 
cioè l'argento nostro avrà la tendenza a ritornare 
in fretta eh CciSci nostra, mentre l'oro subirà il mo-
vimento contrario. 

Ma ci è anche di più. Io non credo che tutti i 
450 milioni di scudi nostri, ricordati dal ministro5 

ritorneranno in Italia; e l'onorevole ministro, se 
dovesse attenderli, attenderebbe forse invano. Non 
rientreranno tutti in Italia, perchè una parte di 
essi è stata trasformata in monete di conio estero, 
quando, noi avendo introdotto il corso forzoso, l'ar-
gento in quel tempo facendo premio sull'oro, era 
più che mai desiderato dagli Stati esteri, e la 
moneta nostrji ne fu adoperata per coniazione di 
scudi forestieri. 

E non ritornerà tutta anche perchè può essere 
dispersa per il mondo ; in guisa che i 450 milioni 
di scudi nostri non li rivedremo mai tutti quanti. 

Ed io credo che se tornassero in 200 0 300 mi-
lioni, i nostri scudi non apparirebbero in somma 
tale da preoccupare l'animo di alcuno. Su ciò sono 
interamente d'accordo coll'onorevole ministro delle 
finanze; VItalia può sopportare, senza alcuna 
difficoltà e senza timore di precipitare dal corso 
forzoso della C£ll* lei nel corso forzoso dell'argento, 
il ritorno dei propri scudi. 

Ma la mia obiezione è diversa; credo che se il 
nostro paese può, con tranquillo animo, sopportare 
la circolazione dei propri scudi d'argento, dee co-
minciare a considerare con animo meno . tranquillo 
l'altro lato del problema, l'invasione cioè dell'ar-
gento di quegli Stati esteri, il quale, rebus sic stan-
tibus, ha corso legale nel nostro paese. 

È qui dove comincia il mio dubbio; è qui dove 
raccomando all'onorevole ministro d'indicare nella 
sua saviezza un giorno per discutere questo punto» 
E su ciò non ho altro a dire. 

L'onorevole Incagnoli vorrebbe fare una pole-
mica con me. In verità non ne sento alcun deside-

rio, perchè il tema non è punto attraente per la 
Camera. Il discutere in questo momento se con-
vengano le stanze di compensazione mi pare asso-
lutamente ozioso. 

Le stanze di compensazione sono accennate in 
una legge dello Stato, i ministri hanno fatto il 
debito loro cercando di promuoverle. 

Ora il quesito se possano 0 non possano prospe-
rare non appartiene più a questa Camera; appar-
tiene, come ha detto il ministro d'agricoltura, in-
dustria e commercio, alla pubblica opinione e ai 
fatti. I fatti dimostrano che tutti i direttori dei 
nostri maggiori istituti di credito si sono con 
cura occupati di svolgere quest'istituzione. Ma, 
intendiamoci bene, onorevole Incagnoli, quest'isti-
tuzione fino a qualche mese fa non avea gli stru-
menti finanziari ed economici adatti al suo svol-
gimento. 

E ben recente la legge proposta dai ministri 
delle finanze e del commercio,ed accolta dalla Ca-
mera senza difficoltà, la quale assegnava pei chèques 
un diritto fiscale più tenue di quello che li colpiva 
in passato. Lo chèque, come tutti sanno, è lo stru-
mento principale perchè le stanze di compensa-
zione possano svolgersi. E appena di ieri la legge 
sullo chèque, che fa parte del Codicè di commercio 
e la quale dà ad esso una conveniente struttura 
giuridica in accordo colla conveniente struttura 
finanziaria. 

Così si darà modo a questo strumento emi-
nente di compensazione, di acclimarsi anche nel 
nostro paese come si potè acclimare nei paesi an-
glo-sassoni. Ora la esperienza che ne abbiamo è 
così nuova, che il rimprovero alle stanze di com-
pensazione di non essersi svolte, esse nate ieri e 
ieri ancora prive dei mezzi per i quali potevano 
svolgersi, non mi pare serio. 

L'onorevole Incagnoli non sono io che l'ho at-
taccato; non ho vaghezza di far controversie di 
tale specie in questa Camera; sono controversie 
accademiche che egli sa che abbiamo fatte insieme 
nel Consiglio del commercio; e allora io ho incon-
trato ad una ad una le sue opinioni con molta 
maggiore vivacità e pazienza che non faccio ora. 

Ma egli fa una strana confusione che proprio 
mi meraviglia in un uomo della sua competenza 
pratica. Egli confonde le compensazioni dei bi-
glietti pagabili a vista ed al latore, che si fanno 
dai maggiori istituti di credito, cioè ]a riscon-
trata, con la compensazione degli assegni e delle 
cambiali, che è quella la quale ha la sua espli-
cazione massima nelle stanze di compensazione. 
Sono due cose assolutamente diverse. La com-
pensazione che opera per riscontrata, l'istituto di 
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emissione col mezzo dei biglietti pagabili a vi-
sta ecl al latore c'è sempre stata in Italia; e anzi 
il corso forzoso fu una occasione per isvolgerla 
ancora più. Ma essa non ha nulla a fare con le 
compensazioni dei chèque* e delle cambiali, che 
sono il vero modo con cui si esplica la compens a-
zione delle stanze e per cui si risparmia in parte il 
numerario. Sono due cose diverse che mi duole 
siano state confuse dall'onorevole Incagnoli. E io 
oso credere, anche da notizie di uomini egregi 
(oltre che da quelle che mi dà il ministro del com-
mercio), i quali fanno parte di Commissioni in-
caricate di studiare nei banchi queste stanze di 
compensazione, oso credere che il Banco di Na-
poli, a mo' di esempio, porti a questa istituzione 
un affetto maggiore di quello che parrebbe dalle 
parole dell'onorevole Incagnoli. Imperocché mi 
pare che il Banco di Napoli stia ora studiando 
(e ne ho avuto l'attestazione dall'onorevole collega 
nostro Giampietro) il modo di fare funzionare 
anche in Napoli l'istituto delle compensazioni. Ho 
espresso il rammarico che il Banco di Napoli, a 
Milano, non abbia ancora consentito a far parte 
dell'istituto di compensazione. 

Il ministro d'agricoltura e commercio mi pare 
che abbia risposto che i dissidi si sono composti e 
che le ragioni per le quali il Banco di Napoli si 
teneva lontano dalle stanze di compensazione si sono 
acquietati o stanno per acquietarsi. Della quale 
dichiarazione io mi allieto. 

Finora, dunque, io ho la prova che questa isti-
tuzione è tutt'altro che nata morta, come vorrebbe 
l'onorevole Incagnoli, il quale aggiungeva : da qui 
a cinquanta anni prospererà, ma ora anticipa i 
tempi. 

Onorevoli colleghi, io credo che di quasi tutte 
le istituzioni economiche e politiche, che l 'Italia 
gloriosamente ha dato a se stessa, si possa dire 
che esse anticipavano sui tempi, inquantochè suc-
cedevano a periodi, i quali, e nell'ordine economico 
e nel politico erano così tristi, che bisognava avere 
coraggio per iniziare precocemente le istituzioni 
dei tempi nuovi. 

Ora, noi facciamo nell'ordine economico ciò che 
abbiamo fatto nell'ordine politico ; codeste s.aranno 
istituzioni forse un po' precoci, rispetto alle condi-
zioni economiche di alcune città', ma che vuol dir 
ciò ? Esse attecchiranno e si svolgeranno a poco a 
poco, come è avvenuto di tutte le altre istituzioni 
economiche e politiche del nostro paese. 

E non è certo con le parole poco incoraggianti 
dell'onorevole mio amico Incagnoli, che noi abi-
tueremo il paese all'uso di quegli istrumenti di cre-
dito più perfezionati che vi sono in altri luoghi e 

dai quali dipende lo svolgimento prosperoso delle 
stanze di compensazione. Invece di dire le ca-
gioni le quali impediscono che le stanze di compen-
sazione si svolgano, cerchiamo di rimuoverle. 

Del resto, l'onorevole ministro del commercio 
additava la città di Livorno, dove, da un rapporto 
dell' ispettore di credito, divulgatissimo, si vede 
che le stanze di compensazione, quantunque non 
possano vantare di compensare le centinaia di mi-
liardi delle stanze di Londra e di Nuova York, 
pure in un anno, hanno compensato una somma 
che supera il miliardo \ e non hanno liquidato ef-
fettivamente in ispecie di numerario che il 14 per 
cento; il che, o signori, prova che anche in Italia 
questa istituzione può attecchire. Anzi, vi è nata 
come tutte le istituzioni di credito, e poi, alla 
decadenza politica, ha fatto seguito anche la de-
cadenza economica, ed altri paesi l 'hanno espli-
Ccitci con maggiore potenza e con maggiore ope-
rosità. Ora, si tratta di risalire alle nostre origini, 
come in tante altre istituzioni, e risalendo alle 
nostre origini, sentirci più forti e più gloriosi. 
Spero che anche nell'ordine del credito prima dei 
cinquanta anni, vaticinati con parola un po' pau-
rosa dall'onorevole mio amico Incagnoli, si possa 
e a queste stanze di compensazione e ad altre 
forme del credito ridonare cittadinanza onorata e 
prosperità nel nostro paese. (Bene !) 

Presidente. Verremo ai voti. 
Rileggo lo stanziamento del capitolo 19 in 

lire 24,520. 
(È approvato.) 
Capitolo 20. Istituti superiori e scuole d'arti e 

mestieri - Stipendi, assegni, dotazioni, concorsi 
e sussidi (Spese fisse) lire 498,700. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Antonibon. 
(Non è presente.) 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Ginori-Lisci. 
Ginori-Lisci. Io debbo fare una semplice racco-

mandazione all'onorevole ministro di agricoltura. 
Appartenendo da qualche tempo al Consiglio di-
rettivo delle scuole industriali del regno, ho po-
tuto convincermi dell'assoluta necessità di prov-
vedere agli insegnanti di quelle scuole. Essi non 
hanno nessuno dei vantaggi di cui godono gli altri 
insegnanti, inquantochè non hanno speranza di 
avanzamento, né di aumento di stipendio, nè di-
ritto a pensione. 

Il Consiglio superiore dell' industria e com-
mercio si interessò di tale questione, e in un'adu-
nanza del 1880 votò ad unanimità un ordine del 
giorno col quale invitava il Governò a voler 
provvedere alle condizioni degli insegnanti delle 
scuole industriali. Per risolvere la questione più 
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importante, quella clie concerne il servizio delle 
pensioni, vi sono alcune difficoltà che hanno ritar-
dato sino ad oggi l'attuazione di qualunque prov-
vedimento. Confortato dal parere favorevole del 
Consiglio superiore, nutro fiducia che il ministro 
voglia proporre i provvedimenti atti a risolvere 
questa questione. 

Imperocché se finora le scuole industriali hanno 
dato splendidi risultati (come ne fanno fedo le ri-
compense ottenute all'Esposizione universale di 
Parigi, ed alla nazionale di Milano^ perchè negli 
insegnanti si è mantenuta la fiducia e la speranza 
di un migliore avvenire, giova sperare che tale fi-
ducia sia soddisfatta; che se venisse a mancare, 
110 verrebbe grave danno alle industrie nazionali, 
le quali possono derivare da codesti istituti una 
classe di lavoratori intelligenti e capaci, od agli 
operai stessi i quali per mezzo di queste scuole 
possono migliorare le loro condizioni. 

Rinnovo quindi la più v iva preghiera all'onore-
vole ministro perche voglia prendere in proposito 
un sollecito provvedimento. 

Luzzatti . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Luzzatti ha facoltà di 

parlare. 
Luzzait i . Io mi associo intieramente alla pre-

ghiera fatta dall'onorevole preopinante. 
Una delle ragioni per le quali le nostre scuole 

d'arti e mestieri non possono prosperare è perchè 
le altre istituzioni scolastiche dello Stato sottrag-
gono ad esse i migliori professori. A me è avve-
nuto di vedere una scuola d'arti e mestieri, come 
quella di Biella, per esempio, perdere, non una, 
ma due volte, il proprio direttore, perchè chiamato 
ad altro istituto dello Stato. Gli istituti dello Stato 
fanno la concorrenza alle scuole d'arti e mestieri, 
perchè nelle scuole d'arti e mestieri i professori 
non hanno alcuna speranza di pensione; e per con-
seguenza, nell'ordine finanziario, la scuola d'arti e 
mestieri o schiacciata dal liceo, dall'istituto tec-
nico, e da altre scuole di grado somigliante 

È la stessa difficoltà che noi troviamo rispetto 
alla scuola d'agricoltura. Molte scuole d'agricol-
tura del nostro paese quando hanno un insegnante 
valente ne vengono private; e perchè? Perchè l'i-
stituto tecnico che ha, nella sezione agraria, il 
professore d'agricoltura, dà ad esso la pensione; e 
opera cosi una concorrenza noeevolo alla scuola 
lo cale d'agricoltura. 

E lecito sperare clic il ministro d'agricoltura e 
commercio, come credo che abbia intendimento di 
provvedere per le scuole agrario col disegno eli 
legge a cui egli si riferiva alcuni giorni or sono, 
voglia anche estendere questo beneficio della pen-

sione, congegnato nel modo che a lui parrà più 
conveniente, alle principali scuole d'arti e me-
stieri, e so che le principali scuole d'arti e mestieri 
del nostro paese, per esempio, quella di Biella, 
quella di Vicenza ed altre tali hanno più volte 
fatto a lui istanza perchè risolvesse questo eh© è 
divenuto il problema della loro esistenza. 

Poiché ho facoltà di parlare, rivolgo al ministro 
del commercio un' altra preghiera. Io non sono di 
quelli che desiderano una rapida, improvvisa ef-
florescenza di queste istituzioni. So che non bastano 
le scuole d'arti e mestieri per far prosperare 
industrie le quali non abbiano condizioni eli vita-
lità, ma che le scuole d'arti e mestieri non possono 
che coronare una condizione economica di cose la 
quale lascia a un' industria il modo eli prosperare. 
Inoltre il grande ostacolo per lo svolgimento delle 
scuoio d'arti e mestieri è il difetto elei personale 
tecnico competente. 

Ma vi sono alcuni siti noi quali si vede netta-
mente l'utilità o di accrescere la spesa per la 
scuola d'arti e mestieri esistente o di proinuoverla-
anche quando le autorità locali non ne sentissero 
il bisogno e non ne prendessero l 'iniziativa. 

A me è occorso di notare questo fatto che rac-
comando all'attenzione del ministro del commercio 
e della Camera. In una gita alpina quest'anno 
passai dal Cadore nel vicino territorio italiano che 
fa parte dell'impero austriaco, a Cortina d'Am-
pezzo, e vi trovai una scuola d'intaglio e di eba-
nisteria fiorente. Alcuni cadorini erano ad Am-
pezzo per educarvi il loro mirabile e nativo ta-
lento artistico e per istudiarvi un'industria che 
troverebbe grandissima esplicazione anche nel Ca-
dore, dove abitano genti robuste e patriottiche 
clic hanno le traelizioni artistiche e la materia 
prima abbondante come nella vicina Ampezzo. 
Così è venuto a me il pensiero, clic so diviso 
dagli onorevoli deputati di Belluno e dall'ono-
revole Sorniani-Moretti, di domandare il perchè 
non si potrebbe istituire a Pieve di Cadore una 
scuola d'intaglio e di ebanisteria somigliante alla 
scuola eli Cortina d'Ampezzo. Perchè costringeran-
nosi i nostri ad anelare a studiare fuori eli casa? 
Io raccomando all'onorevole ministro questo pen-
siero, il quale è sorto nella mente di parecchi amici 
del Cadore, e che troverebbe conveniente esplica-
zione, quando questa scuola sorgesse a Pieve di 
Cadore, dove ci sono tradizioni artistiche e pre-
parazioni opportunissimc per darvi gradita ospi-
talità. 

Cosi dicasi elella scuola di tessitura, eli cui ha 
parlato, alcuni giorni or sono, l'onorevole nostro 
relatore Merzario. A lui, a me e all'onorevole Ber-
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tolotti è avvenuto spesso eli notare, visitando quella 
scuola, come la penuria dei mezzi finanziari ne 
impedisca lo svolgimento tecnico ed il difetto della 
scuola si irradi sull'industria. Per esempio, la parte 
chimica lia una essenziale importanza oggidì che i 
tessuti di seta, come fu detto più volte, si fanno 
specialmente di prodotti chimici, e anche di un 
po' di seta. 

Quindi il perfezionamento della chimica nel se-
tificio ha una grande preponderanza. Io so che 
quella scuola non è alla dipendenza del ministro 
del commercio, ma egli che ha l'amore delle indu-
strie nazionali, e ne ha anche in parte la respon-
sabilità, poiché l 'industria della tessitura della 
seta non è di quelle certamente che sono state fa-
vorite dall'ultimo trattato di commercio colla 
Francia, deve aiutarla, ed io credo che, se as-
segnasse alcune migliaia di lire per isvolgere po-
derosamente la chimica applicata all 'industria 
delle sete, non farebbe altro che un risarcimento 
dei danni che, fondatamente o 110, quelle popola-
zioni credono di subire dall'attuale regime da-
ziario. 

Io non entro nell'esame della maggiore o minore 
ragionevolezza di questi loro lagni- dico soltanto 
che il ministro ha due modi per promuovere quel-
l ' industria: quello delle tariffe, che oggidì è irri-
gidito dalle convenzioni commerciali, e quello di 
favorirla con una dotazione più forte per la scuola 
di setificio. Ciò non appartiene al solo suo dica-
stero, ma, se egli si metterà d'accordo col ministro 
dell'istruzione pubblica per dare alla scuola di chi-
mica applicata all 'industria della tintoria e alla 
scuola di tessitura un più conveniente svolgimento, 
il suo collega dell' istruzione pubblica gliene sarà 
grato. Quindi bisogna concentrare i mezzi su al-
cune scuole che più direttamente si connettono colla 
prosperità delle industrie nazionali, promuoverne 
alcune altro, anche quando l 'iniziativa locale non 
si muove. 

Questi mi paiono i due metodi coi quali il mi-
nistro del commercio, che è uno dei più antichi 
difensori di queste istituzioni nel nostro paese, 
potrà rinvigorirle dove stanno languendo per di-
fetto di mezzi, e farle nascere dove opportuna-
mente potrebbero prosperare. 

Si estraggono a sorte gli scrutatori per la vota-
zione relativa alla «omina di sui vice-presi-
dente. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, ed 

estraggo a sorte i nomi dei sette deputati che do-

vranno procedere immediatamente, qui al banco 
della Presidenza, allo spoglio della votazione testò 
fatta. 

(Estrae i nomi.) 
La Commissione degli scrutatori risulta com-

posta dagli onorevoli : Borgatta, Panizza, Pavesi, 
Saporito, Nervo, Antonibon e Aporti. Io quindi li 
invito a recarsi al banco della Presidenza per 
procedere seduta stante allo spoglio della vota-
zione per la elezione del vice-presidente. 

Seguito della discussione dello stato di prima 
previsione del Ministero di agricoli ora e ccm-
niercio. 
Presidente. Si riprende la discussione sul capi-

tolo 20. Ha facoltà di parlare l'onorevole Anto-
nibon. 

Antonibon. Egregi colleghi. Dopo avere udito la 
parola di uno dei più valorosi generali in questa ma-
teria, dell'onorevole mio amico Luzzatti, vi prego 
di ascoltare anche la voce di un umile gregario. A 
parlare mi muove il grande amore e il lungo studio. 
Peccherei d'ingratitudine se non dicessi che ho 
molti motivi di lodarmi della sapiente ed energica 
opera dell'onorevole ministro, a proposito di molte 
scuole di arti e mestieri. Io devo però richiamare 
anche una volta la sua attenzione sulla scuola in-
dustriale di Vicenza, e ricordargli che se il soc-
corso a certe istituzioni non è sufficiente, porta alla 
morte l'istituzione medesima. Ad un magnanimo 
ardimento per parte dei privati, ci vuole anche un 
magnanimo ardimento per parte del Governo. 

Signori, a Vicenza per la munificente e sapiente 
opera di un egregio uomo, il senatore Rossi, del 
quale io parlo, vergili di servo encomio e di codardo 
oltraggio, si è istituita una scuola di cui l 'Italia 
sentiva assoluta mancanza. Noi abbiamo seguito 
troppo tardi gli splendidi esempi che dalla Fran-
cia ci eran venuti, per cui 30 anni or sono (e 
l'egregio ministro lo sa) in Francia il Thiers ebbe 
a dare un grande esempio della sua operosità e 
della sua intelligenza alla sua nativa Aix, creando 
una scuola industriale per i meccanici, e stan-
ziando nel bilancio del Governo 300,000 lire al-
l'anno per questa scuola. 

E non fu solo questo esempio, perchè in Francia 
esistono altre scuole ad Angers, a Chalons, scuole 
che hanno tale incremento che da ognuna di esse 
escono ogni anno 300 allievi, i quali sono appena 
sufficienti alle grandi richieste che si fanno dagli 
industriali francesi. La scuola nostra ha uno scopo 
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speciale, e noi abbiamo per obbiettivo di mante-
nere ufficio e carattere esclusivamente industriale, 
avviando i nostri giovani nella industria di mec-
canica applicata. Noi non vogliamo - creare, ono-
revole ministro, semplici operai, che gli operai 
hanno modo d'istruirsi anche se la scuola nostra 
non esistesse; noi vogliamo creare dei capi-officina, 
dei capitani d'industrie meccaniche. Quando noi, 
pieni di sentimento e di ammirazione, abbiamo 
percorso i nostri grandi stabilimenti ed abbiamo 
ammirato la coraggiosa opera dei nostri indu-
striali, ci sentivamo il cuore stretto da una ine-
narrabile e generosa invidia, nel riconoscer® che 
ogni capo-operaio, ogni capitano di queste indu-
strie, invece di essere il figlio delle nostre scuole, 
veniva importato dal Belgio, dalla Francia, dalla 
Inghilterra, dalla Germania. Ci pareva che 1' in-
gegno italiano non dovesse ricorrere a portati stra-
nieri. 

Il concetto dunque era di togliere questa lacuna 
che si riscontrava nelle nostre istituzioni. E brillò 
nella mente di un munificente uomo questa idea, 
che fruttar doveva tanto onore a se ed alla sua 
provincia. E creò questa scuola, le diede 50,000 
lire all'anno per 6 anni, anzi il primo anno ne 
donò 100,000 per costituire il fondamento e la base 
della istituzione. Fu un grido d'entusiasmo. Il 
comune di Vicenza concorse concedendo il locale ; 
la provincia stanziò allora (perchè i momenti di en-
tusiasmo sono i fattori delle migliori opere) 25,000 
lire per 6 anni ; il Governo accorse prestamente e 
diede altre 25,000 lire, sicché la scuola poteva 
contare per 6 anni sul reddito netto di annuali 
100,000 lire. 

Ma conveniva istituire questa scuola su larghe 
basi; e voi sapete che una scuola di meccanica ap-
plicata, porta con se spese grandi, come movimento 
di macchine, costrizione di edifici; e si è speso lar-
gamente, e mene appello all'onorevole ministro che 
fu uno dei commissari ispettori di quella scuola, 
e me ne appello egualmente all'egregio mio amico 
il deputato Luzzatti ; me ne appello pure ad un 
altro dei commissari regi, nostro egregio e sti-
mato collega, l'onorevole Morpurgo, i quali del-
l'opera nostra furono soddisfattissimi. E che l'opera 
nostra, o signori, abbia soddisfatto, non lo dimo-
stra soltanto il fatto, che dopo due anni di lavoro 
assiduo ed intelligente questi giovani che ar-
dono del sacro entusiasmo del lavoro, furono pre-
miati colla medaglia d'oro a Milano ; ma lo dimo-
stra pure il vedere che essi hanno avuto un pre-
mio vero e reale, poiché quelli che devono uscire 
dalle nostre scuole l'anno venturo, sono già ricercati 
da tutti i capi fabbrica, da tutti i grandi industriali 

d 'Italia. Quindi noi abbiamo avuto il premio del-
l'opera nostra, ed essi il premio dei loro studi ; e 
si è dimostrato come non fosse opera vana l'istitu-
zione di questa grande scuola, che è una delle ar-
terie per le quali si diffonderà il sangue dell'in-
dustria e del lavoro nella nostra nazione. E il 
ministro, nella sua intelligenza, ha provveduto a 
che nel bilancio sia per l'avvenire stanziata una 
maggior somma. 

Noi, signori (dico noi, perchè ho l'onore di es-
sere un membro di vigilanza di quella scuola 
come pure il mio egregio collega Clementi che mi 
siede vicino), ci troviamo nella condizione di uno 
che, lavore ndo molto, e volendo erigere un edilizio 
serio e stabile, ancora non ha ottenuto l'assetto 
delle finanze sue in modo da potere affrontare se-
renamente, e direi quasi arditamente, l'avvenire. 
E quindi, cessando l'anno venturo il sussidio del 
senatore Rossi, ci siamo rivolti all'ente provincia. 
L'ente provincia non poteva far di più che stan-
ziare per altri dieci anni, oltre ai due che sono 
ancora da scadere, e quindi per dodici anni, -il 
sussidio di 25 mila lire. 

Ma non illudiamoci, signori. Ricorrere ancora 
per altri sussidi alla nostra provincia sarebbe 
opera vana. E se avevamo un' illusione, i turbini 
e le inondazioni ci hanno tolto e rubato anche que-
sto sogno. Dunque l'ente provincia è come se non 
ci fosse. Sicché il nostro bilancio di quest'anno 
presenta questo risultato : sopra un bilancio attivo 
di 100,000lire, abbiamo una passività di 17,000 lire, -
alle quali non si può sopperire con le 10,000 lire 
che ha stanziate in più l'onorevole ministro nel 
suo bilancio di quest'anno. 

Noi siamo molto cauti e severi nell'ammettere 
in questa scuola i giovani, usiamo molta severità 
nella disciplina, e riteniamo necessario che alla 
scuola sia unito il convitto, perchè quivi si créa 
l'ambiente morale, l'ambiente dell'arte, e perchè, 
quando si hanno- giovani dai 14 di 18.anni ai 
quali bolle caldo il sangue nelle vene, e che sen-
tono le cento febbri di quell'età, noi crediamo che, 
lasciandoli liberi, si verrebbe a distruggere quel-
l'opera che noi creavamo con assidui sforzi nel 
nostro istituto. 

D'altra parte, siccome nel nostro istituto con-
vengono giovinetti da tutte le parti d'Italia, da 
Napoli, da Roma, dal Piemonte, così i genitori 
sono più tranquilli e più certi di avere nel con-
vitto oltre l 'istruzione meccanica, anche le istru-
zioni morali; è per questo che noi ci siamo stret-
tamente tenuti al convitto. 

Ora, ecco in quale posizione ci troviamo in onta 
agli sforzi dell'onorevole ministro; ci troviamo 
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nella posizione di dover forse abbandonare que-
sta grande opera nostra, di veder distrutta, quando 
comincia a dar frutto, questa grande iniziativa di 
un uomo generoso. 

E non crediate, o signori, che l'istituto nostro 
muoia d'anemia; poiché ogni giorno gli alunni 
vanno crescendo, ogni giorno le ricerche si fanno 
maggiori, e quella fama che era provinciale, che 
poi divenne regionale, oggi si può dire, fama 
italiana. 

Io non voglio essere indiscreto, onorevole mini-
stro; io capisco che ella, convinto della bontà del-
l'opera nostra, ha voluto darci una maggior somma; 
ma io le ho dimostrato, coi conti che le ho reso, 
che questa somma non è sufficiente: ond'io vorrei 
che, facendo uno sforzo supremo sopra altre pic-
cole scuole, la cui utilità, come disse egregiamente 
l'onorevole Luzzatti, è discutibile, poiché non hanno 
elementi sufficienti di vitalità, ella aiutasse questo 
bambino, che un giorno potrebbe diventare gigante, 
col portare l'assegno da 35,000 lire a 50,000 lire 
all'anno; e così potrà veramente aiutare questa 
opera a cui noi-e tutti gli italiani devono tenere 
grandemente! 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sorniani-Moretti. 

Sorn ian i-Moret t i . Io ho chiesto di parlare per 
unire la mia voce a quella dell'onorevole Luzzatti 
in favore dell'idea di fondare una scuola indu-
striale a Pieve di Cadore. Le ragioni che militano 
in favore di quest'idea e per le quali essa merita 
di venire presa in seria considerazione, sono di 
tre specie: 1° l'indole di quelle popolazioni, portata 
naturalmente al gusto ed al senso squisito del-
l'arte ; 2° di tradizione, poiché dall'epoca di Andrea 
Brustolon in poi, da circa due secoli cioè, sempre 
si conservò fiorente, per quei monti del Bellunese, 
l'arte dello scolpire in legno, come se ne possono 
vedere esempi anche alla esposizione industriale 
che è aperta ora qui in Roma ; 3° infine, d'esempio 
pratico, dacché, come bene opportunamente ri-
cordava l'onorevole Luzzatti, abbiamo poco oltre 
i confini del regno, a Cortina d'Ampezzo, una 
scuola aperta, da non molti anni, la quale istruisce 
molto bene nello scolpire in legno e nell' intarsiare 
con squisita fattura in legno e metalli, echeé diretta 
da uno dei più distinti artisti della odierna scuola 
veneta. 

Teda dunque l'onorevole ministro se può gio-
varsi di tutti questi elementi promettenti per fa-
vorire l'incremento delle industrie in vantaggio 
di popolazioni, le quali, poste al confine d'Italia, 
ottime per molti titoli, anche per saldo, antico 
amor patrio, e altresì per le recenti sventure che le 

100 

colpirono colle ultime disastrose piene di fiumi, 
sono degne di particolare considerazióne, e certa-
mente almeno di non essere dimenticate. (Be-
nissimo f) 

Pres idente . L'onorevole Incagnoli ha facoltà di 
parlare. 

Incagno l i . Contraddittore dell'amico Luzzatti, 
circa le sue idee per le stanze di compensazione, 
sono però sempre suo ammiratore quando parla con 
vera competenza delle cose che riguardano l'istru-
zione tecnica. Io mi debbo associare all'onorevole 
Luzzatti per fare alcune raccomandazioni all'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio circa 
al modo pratico di recare ad atto in Italia le scuole 
professionali per le industrie. Anche a me pare 
essere fondata la critica circa il soverchio numero 
di quelle scuole di arti e mestieri, le quali, essendo 
formate in piccola misura, non conducono quasi 
ad alcun effetto; attesoché non impartiscono che 
una superficiale istruzione. 

In Italia le industrie, le manifatture non sono 
molte. Esse si raccolgono in certi principali centri; 
e sarebbe veramente opportuno che a questi centri 
principali si volgesse l'attenzione del signor mi-
nistro di agricoltura e commercio. 

E vero che Vicenza è uno dei luoghi importanti 
come centro d'industria, ove, se non fosse altro 
stabilimento che quello del senatore Rossi, questo 
solo basterebbe a creare uno dei più grandi centri 
importanti dell'industria italiana. Però io recen-
temente ho avuto occasione di trattare coll'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e commercio 
per richiamare la sua attenzione sopra un altro 
centro non meno importante, specialmente per l'arte 
lanaria e per l'industria della carta. L a valle del 
Liri , regione industre, la quale, dopo il Biellese, 
dopo i grandi centri lombardi, non ha minore im-
portanza. Ma che cosa è avvenuto? Che di buon 
accordo abbiamo ordinato una scuola professionale 
per l'arte della tessitura e per quella della tintoria; 
ma quando siamo andati ad attuarla si è avuto di-
fetto d'insegnanti veramente adatti. 

Converrà dunque trovar modo di formare gl'in-
segnanti, al che forse gioverebbe se dei giovani 
bene avviati si mandassero a perfezionarsi all'e-
stero. 

Per l'arte della tintura, ad esempio, potrebbero 
andar a passare qualche tempo nelle fabbriche 
del Belgio. Così si avrebbero giovani pratici, i 
quali potrebbero riuscire a qualche cosa. Si sono 
aperti concorsi, ma non si trovò alcuno che avesse 
le qualità richieste. Per l'arte della tintura non 
abbiamo trovato che un professore di chimica, il 
quale, credo eserciti oi*a il suo ufficio presso l'Uni-
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versità di Messina; ma non sappiamo s'egli sia 
veramente pratico dell'arte della tintura, in guisa 
da poterla insegnare. 

Quindi, chiudo le mie considerazioni, racco-
mandando all'onorevole ministro di studiare il 
modo di formare uomini adatti a quest'insegna-
mento; stabilisca egli pochi istituti professionali, 
ma sieno pratici, e prenda in considerazione i 
luoghi dove sono centri industriali, ove può tro-
vare, direi così, una piccola colonia, desiderosa di 
questi insegnamenti. Quando gli istituti si tro-
vano in luoghi dove già sono impiantati opifici, 
possono arrecare una doppia utilità ; infatti, in 
quei luoghi si possono avere nella scuola giovani 
che desiderano avviarsi nelle carriere industriali, 
e possono questi giovani fare visite agli stabili-
menti industriali. 

L'altro giorno (come faceva giustamente osser-
vare a uno dei nostri onorevoli colleglli), si disse 
che noi dovremmo attendere non tanto ad istruire 
giovani per farli diventare poi capi-fabbrica o 
capi-operai, quanto ad istruire i proprietari, i pos-
sidenti degli stabilimenti. Quando questi abbiano 
acquistato una istruzione professionale e tecnica, 
sono quelli che avranno i più larghi mezzi per far 
prosperare e progredire le industrie. 

Ne abbiamo avuto degli esempi in Italia, dei 
quali uno notissimo. Il senatore Rossi è un uomo 
di tanta pratica, che, quando egli va nella sua 
tessitoria^ sa tessere meglio dei suoi operai ; se va 
nella tintoria, sa l'arte di tingere, conosce la lana, 
la sua provenienza meglio dei tintori. Questa sua 
capacità ha fatto sì che anche il suo stabilimento 
sia divenuto uno dei più grandi, uno dei più im-
portanti. Quindi dobbiamo procurare che queste 
scuole siano di importanza pratica, e possano am-
maestrare così i giovani che tendono ad esser buoni 
operai, come anche i possidenti degli stabilimenti. 
Quindi io prego l'onorevole ministro di conside-
rare che la scuola che egli si è studiato di impian-
tare nella valle del Liri, in Arpino (dove è antica 
l'arte della lana, dove ancora vi sono lapidi com-
memorative e dove parecchi sono gli avanzi dei 
monumenti a Mercurio Lanario), questa scuola, 
dico, nella quale si impara l'arte del tessere e del 
tingere, deve essere veramente professionale. Se 
questo fosse, 25 o 28 stabilimenti manderebbero i 
loro capi di fabbrica ad istruirsi in questa scuola. 
Yi sono 10 o 12 cartiere nella valle dei Lir i? Ed 
anche nell'arte della carta c'è bisogno di molte co-
noscenze chimiche per usare i colori, per ottenere 
gli imbianchimenti, ecc. Quindi, onorevole mini-
stro, non dico 50,000 lire (io sarei fortunatissimo 
di averne la decima parte), ma 5 o 6000 lire 

almeno, sono necessarie per pagar bene professori 
di valore; altrimenti non avremo mai nulla; 
avremo solo dei giovani che avranno una coltura 
superficiale e non riusciremo a nessuno utile effetto. 
Prego quindi l'onorevole ministro di volgere la 
sua attenzione sopra la scuola di Arpino nella. 
Valle del Liri che è centro di così grande impor-
tanza e dove fioriscono tante industrie. 

Presidente. L'onorevole Cavalletto ha facoltà di 
parlare. 

Cavalletto. Quando io esamino la distribuzione 
delle lire 498,700 stanziate in questo capitolo alle 
25 scuole a cui servono, io, dico la verità, non 
saprei fare nessuna raccomandazione all'onorevole 
ministro di restringere gli assegni qui indicati. 

Io credo utilissimo per il nostro paese l'inco-
raggiare l'insegnamento teorico-pratico; l ' istruire 
i nostri artieri ed artigiani nelle loro arti. Le 
scuole pratiche d'arti e mestieri sono le scuole di 
applicazione delle scuole tecniche, che sono troppo 
teoriche. 

Però, mentre io acconsento a questa somma, de-
sidererei che i nostri mezzi fossero tali da allargare 
i concorsi. Io non faccio proposta d'aumento, non 
tema l'onorevole relatore, poiché so che è stato 
messo il veto all'aumento di questi capitoli ; io mi 
limito invece ad una semplice raccomandazione, 
che cioè gli insegnamenti impartiti in queste scuole, 
siano effettivamente quali sono prescritti dagli sta-
tuti delle scuole stesse ; che il Ministero, per mezzo 
de' suoi ispettori, si accerti che le scuole sovvenute 
dallo Stato, diano gli insegnamenti per i quali lo 
Stato concorre; che non vi siano mancanze di 
questi insegnamenti, e che le scuole effettivamente 
diano utili risultati, affinchè i denari dello Stato 
siano .bene spesi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole No-
cito. 

Mocito. Per fare le scuole bisogna fare il profes-
sore; è stata questa una verità detta dall'onorevole 
ministro nella discussione generale, e ripetuta an-
che a proposito delle scuole d'arti e mestieri. 

Ma la questione della formazione dei professori 
si lega intimamente alla questione degl'istituti 
superiori, che può far parte di questo capitolo. 

Io ho udito parlar molto di scuole di arti e 
mestieri, ma ben poco degli istituti superiori, che 
sarebbero la base delle scuole di arti e mestieri, e 
destinati a creare per le scuole medesime i profes-
sori, la cui scarsezza si lamenta tanto, e per la 
quale l'onorevole ministro si è scusato davanti alla 
Camera di non aver potuto dare il conveniente 
impulso alla creazione di scuole di arti e mestieri. 

Io vedo che noi abbiamo diverse scuole supe-
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riori dipendenti dal Ministero della istruzione, 
le quali, secondo il mio debole avviso, dovreb-
bero stare sotto la direzione del Ministero di 
agricoltura e commercio. Non so comprendere 
come, a mo' d'esempio, la scuola superiore di agri-
coltura di Pisa, e, se non erro, anche la scuola 
superiore di agricoltura di Portici, debbano dipen-
dere dal Ministero dell' istruzione pubblica, il 
quale per il suo ufficio è più inclinevole a dare 
alla istruzione che da lai dipende un carattere 
teorico, anziché il carattere pratico del quale noi 
abbiamo bisogno in questo ramo dell' insegna-
mento. Come può mai il ministro di agricoltura 
provvedere di professori le sue scuole di arti e 
mestieri, quando non sono sotto la sua mano 
gl'istituti superiori che dànno i professori? Come 
può imprimere a codesti professori quel tale ca-
rattere uniforme, quel tale indirizzo che ci sa-
rebbe arra sicura di progresso nello nostre scuole 
di arti e mestieri? 

Nel dire che il ministro dell'istruzione potrebbe 
esser generoso nel dare questi istituti alla dire-
zione del Ministero di agricoltura e commercio, 
non dico cosa che non sia ragionevole, poiché le 
nostre sezioni agronomiche, negli istituti tecnici, 
perdono quel carattere pratico del quale avrebbero 
bisogno. A mo'd'esempio, i'programmi degli isti-
tuti tecnici richiedono che sia annessa ad ogni isti-
tuto tecnico un'azienda, un podere, nel quale si 
possano esercitare gli allievi delle sezioni agrono-
miche; ma, in realtà, queste aziende, questi po-
deri, non esistono che in pochissimi istituti tecnici, 
poiché le provincie non vi pensano affatto, e il 
ministro dell'istruzione pubblica, contento che il 
professore dia le sue lezioni, non ha poi tutto quel-
l'interesse a far sì cho esso faccia fare ai suoi al-
lievi le necessarie escursioni. So codesto insegna-
mento tecnico si mostra un po'deficiente per ciò 
che concerne la parte pratica, io mi figuro che non 
si abbonderà molto nella parte pratica nemmeno 
negli istituti superiori, nella scuola superiore di 
Portici, e nella scuola superiore di Pisa, e via di-
cendo. 

Io quindi pregherei l'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio di dirmi se mai nello studio 
di quella legge, cho egli intende di presentare, in-
torno alle scuole agrarie, siasi posto d'accordo col 
suo collega dell'istruzione pubblica, e che cosa si 
pensi di fare intorno alla dipendenza di questi 
istituti superiori di agronomia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Rferzario, relatore. L'onorevole ministro rispon-
derà a parecchi oratori, riguardo a quelle domande 

alle quali egli solo può rispondere; io, come rela-
tore, ho il dovere di fare qualche osservazione in-
torno a qualche questione sociale, stata ora solle-
vata. L'onorevole Luzzati ha toccato di volo, ma 
ha toccato una gravissima questione, che non è il 
momento di discutere, d'allargare, secondo me, ma 
che deve fin d'adesso richiamare l'attenzione della 
Camera e del Governo. 

Por il passato, cioè fino alle annessioni d'Italia, 
ossia al 1860, i diversi Governi mantenevano in 
modo diverso e con mezzi diversi scuole classi-
che, Università, ginnasi, licei. Noi fediamo an-
cora, questi licei e questi ginnasi vivere nelle 
varie regioni quasi secondo il modo antico di essere: 
in alcune regioni abbondano licei e ginnasi go-
vernativi, in altre regioni questi difettano assolu-
tamente, e parecchie volte si è levata la voce in 
questa Camera perchè si faccia anche su questo 
argomento ciò che chiamasi la perequazione. Poi, 
colla legge del 13 novembre 1859, si mostrarono, 
in embrione, « si svolsero più tardi gl'istituti tec-
nici e le scuole tecniche, e, se noi poniamo ben 
mente, vediamo che fin d'allora talune provincie 
vennero fornite d'istituti tecnici governativi, di 
scuole tecniche governative, mentre altre regioni 
ed altre provincie invece ne rimasero fino ad oggi 
spi'ovvodute. 

Questa è una questione che già per sè dà luogo 
a gravi considerazioni. Ora, dice l'onorevole Luz-
zatti : guardate che il paese si muove, che il paese 
ha bisogno di spingere innanzi l'insegnamento 
industiialo e professionale, l'insegnamento delle 
scuole d'arti o mestieri. Io soggiungo: e le scuole 
pratiche di agricoltura nelle diverse specialità, 
vale a dire, nella viticoltura, nel caseificio, nella 
pomicoltura, nell'orticoltura, nella floricoltura e 
via via dicendo; un nuovo e grande movimento si 
manifesta nel paese, che per lui è un vero bisogno. 
Ma per soddisfare a tutti questi bisogni, per cor-
rispondere a tanti interessi, manchiamo di due 
cose: manchiamo di un personale sufficiente e ben 
istrutto, e, come testé diceva l'onorevole Nocito, 
manchiamo anche degli istituti superiori che ce 
lo devono fornire. Questa è una grande difficoltà. 
Un'altra difficoltà è quella che gli insegnanti in 
queste scuole d'arti e mestieri non hanno, dirò 
così, un terreno solido sul quale appoggiarsi; essi 
appoggiansi o sul comune, o sopra qualche lascito 
insufficiente, o sopra sottoscrizioni di privati, di-
modoché non vedono la sicurezza del loro avvenire 
nè per sè, ne per le loro famiglie, e stanno sempre 
cogli occhi incerti, guardando qua e là per trovare 
un altro posto dove possano avere, se non maggiore 
stipendio, almeno la sicurezza di un qualunque 
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stipendio e di una pensione per la vecchiaia. Que-
sto mi pare lo stato attuale delle cose, che io dico 
costituire una difficoltà gravissima. 

Ma se il Governo dovrà prendersi tutti questi 
nuovi e gravi oneri sul suo bilancio con il creare 
tutti questi insegnanti governativi, col promettere 
e dare a suo tempo a tutti la pensione, noi en-
triamo in un sistema nuovo, e questo nuovo cu-
mulo di impiegati, di stipendi e di pensioni sul 
bilancio dello Stato ci deve sicuramente impensie-
rire. Per conseguenza, a me parrebbe che il Mi-
nistero, come vi diceva già ier l'altro, debba pren-
dere- ben bene in esame le scuole vecchie e le scuole 
nuove, e togliere all'uopo, dalle vecchie quelle se-
zioni che non sono più conformi all' indole dei tempi, 
e veder di aiutare e di promuovere quelle altre che 
veramente, al giorno d'oggi, possono recare mag-
giori vantaggi. Il Parlamento ha davanti a sè la 
grande questione universitaria; egli potrà vedere 
se tutte le Università e gli istituti superiori che 
oggi esistono, siano tutti necessari al paese, o se 
possa togliersi di lì qualche cosa per aiutare nuove 
scuole.Così potrà discutere dei ginnasi e dei licei; 
perchè, se non erro, deve essere stata già promessa 
questa legge, e un'altra legge parmi sia stata pro-
posta per gli istituti e le scuole tecniche. Io non 
posso che lodare 1' onorevole Luzzatti di aver 
messo avanti alla Camera questi problemi gravi, 
gravissimi, che sono connessi fra loro; ma appunto 
perchè questi problemi sono seri, e richiedono 
tempo e meditazione lunga per risolverli, io vor-
rei che, intanto, le cose si accettassero come stanno; 
che per ora fossero i comuni, i consorzi, i privati 
che promovessero tutte queste istituzioni per le 
arti, pei mestieri, per le industrie, e via dicendo, 
e lo Stato .intervenisse soltanto per sorvegliarle 
e per aiutarle secondo il bisogno e il merito. 

Diceva ora benissimo l'onorevole Cavalletto : 
" il Governo deve aiutare, ma dove deve aiutare? 
Là dove c'è un frutto; e deve assicurarsi se il da-
naro che spende, lo spende utilmente „. Imperocché, 
pur troppo, noi lo abbiamo veduto, ed abbiamo 
dovuto lamentare che taluni istituti (i quali e per 
l'impianto, e per il mantenimento avevano otte-
nuto discreti sussidi), dopo un anno, o due, o tre, 
si sono chiusi, e si sono persi i sussidi dati e quasi 
la loro memoria. 

E, giacche parlo delle scuole d'arti e mestieri, 
devo richiamare l'attenzione della Camera e del-
l'onorevole ministro sopra un altro genere di 
scuole che progrediscono e che domanderanno 
quanto prima aiuti, e già meritano e sempre più 
meriteranno di averne; alludo alle scuole com-
merciali. 

Io credo che qui non abbiamo nemmeno l'inte-
stazione esatta del capitolo. Qui si parla di indu-
stria, ma non si parla di commercio, nè di scuole 
o di cose commerciali. Ma, o signori, sapete voi 
quanti giovani italiani emigrano all'estero per 
ricevere l'istruzione commerciale? Chi va sul 
lago di Zurigo, chi a San Gallo, chi va a Zug, chi 
nel Cantone di Ginevra, nel Cantone di Berna e 
in altri Cantoni della Svizzera. Non paiderò di 
taluni Stati della Germania, dove si trovano una 
quantità di giovani italiani che vanno là per im-
parare le lingue forastiere, la tenuta dei registri, 
insomma tutto quanto riguarda l'istruzione com-
merciale. Io mi rammento che in un collegio, a 
Zug, su 36 studenti ve ne erano 32 italiani! Ora 
noi, in Italia, quali scuole commerciali abbiamo? 

Abbiamo la scuola superiore di Venezia, la 
quale ha unito l'insegnamento per la carriera con-
solare ! Quest'anno l'onorevole ministro, e fece molto 
bene, aiutò la Camera di commercio della provin-
cia di Bari ad istituire colà una scuola superiore 
di commercio con Banca modello. Ma, all'infuori 
di queste, ch'io sappia, in Italia altre scuole di 
commercio noi non ne abbiamo. 

So che la città di Brescia sta facendo uno sforzo, 
ed ha sostenuto molte spese per aprire una scuola 
eli commercio. A questa scuola intervengono adesso 
molti giovani anche dall'estero; vene è già una 
ottantina. Credo che qualche altra città (special-
mente nell'Italia superiore) intenda rivolgere le 
sue cure anche a questo ramo del pubblico inse-
gnamento, per trattenere i nostri giovani che si 
recano in paesi forestieri affine d'impararne so-
pratutto le lingue. E necessario, secondo me, che 
l'Italia debba cercare di attirare anch' essa a 
sè i giovinetti dall'estero per imparare la no-
stra lingua italiana, la quale, dopo che ' l'Italia 
si è costituita in grande nazione, e dopo che anche 
presso noi cominciano a fiorire le industrie ed i 
conimerci, è necessario ad essi di conoscere, come 
una lingua che letterariamente e commercial-
mente ha la sua importanza. Dunque abbiamo 
davanti anche questo problema delle scuole com-
merciali : per conseguenza, la Camera e il Governo 
devono studiare tutto questo movimento, tutti 
questi problemi nel loro complesso, e risolverli 
ad uno ad uno con criterio maturo, e con una 
misura generale. Dico proprio la verità, se si 
dovesse pensare a render governativi, con sti-
pendi sulle casse dello Stato, con pensioni sul 
Tesoro, tutti questi insegnanti, non so^ il mi-
nistro delle finanze che cosa dovrebbe fare, e che 
cosa direbbe la nazione. 

Aggiungo in fine che noi abbiamo un altro 
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questo problema irresoluto, quello dell'" insegna-
mento libero. 

Noi abbiamo sentito taluno in questa Camera, 
che vorrebbe governativi i maestri e le maestre 
elementari; impiegati governativi i segretari co-
munali. Ma allora che S clYci l 'Italia se non un eser-
cito di impiegati governativi? Sarà un esercito 
sì, per la maggior parte senza fucili, che in caso 
di guerra non ci servirà, ma che sempre peserà 
sul bilancio dello Stato. 

Signori, io credo che alla prima occasione,o sulle 
leggi universitarie, o sulla istruzione secondaria, 
noi dovremo fare questa grande questione del li-
bero insegnamento, o dell'insegnamento governa-
tivo. Io, per conseguenza, ringrazio, sì, l'onorevole 
Luzzatti d'aver mosso tale questione, ma vorrei 
che, per ora, non la si pregiudicasse. 

All'onorevole Antonibon risponderò, che la Com-
missione generale del bilancio, fu la prima a 
esprimere il desiderio che la scuola fondata con 
tanta generosità dall'illustre senatore Rossi, pas-
sasse dal Ministero della pubblica istruzione al 
Ministero di agricoltura e commercio. L'onorevole 
Antonibon, credo non possa lamentarsi, della Com-
missione generale del bilancio, la quale quantunque 
tanto sobria, tanto limitata nelle spese, per riguardo 
a questa scuola e per suoi meriti specialissimi, ha 
dato il suo voto perchè da 25,000 lire il sussidio 
fosse portato a 35,000. Credo che appunto per que-
ste scuole, per le quali si vede che cittadini illu-
minati e fanno dei sacrifici; lequali si vede che sono 
solidamente impiantate e danno buoni frutti, credo 
che il Governo e il Parlamento devono venire in 
loro aiuto con un maggior concorso. 

Riguardo alle raccomandazioni - che hanno fatto 
gli onorevoli Ginori-Lisci, Incagnoli e Sorniani-
Moretti, trattandosi di scuole che io non conosco, 
non potrei nulla dire. Soltanto ripeterò che rela-
tore e Commissione del bilancio hanno sempre 
ritenuto e sono d'accordo in ciò : che quando sianvi 
scuole che procedono bene, che prosperano e 
danno buon profìtto, colà deve intervenire, ed an-
che generosamente, la mano, il soccorso del Go-
verno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. 
Anzi tutto osserverò che noi abbiamo un sistema 
per tutte queste scuole, sistema che non si è 
stabilito regolarmente, ma un po' per volta e da 
se stesso. Lo Stato non ha nessuna scuola gover-
nativa, ma viene in aiuto per talune scuole con un 
concorso fisso annuale che non muta per altre e 
concorre con determinate somme ed in determinato 

modo con semplici sussidi. Io credo che tale sistema, 
adottato istintivamente, non sia da repudiare 
perocché non si potrebbe in un momento far diven-
tare subito scuola governativa una scuola qua-
lunque d'arti e mestieri. Parecchie di queste scuole 
nascono oggi è muoiono, qualche volta, prima che 
si sappia a quale categoria si debba ascriverla. 
E se noi avessimo voluto attenerci ad un sistema 
governativo di scuole, come avremmo potuto prov-
vedere a tutti i bisogni? Scuole di questo genere 
sono domandate da necessità particolari, qualche 
volta da necessità estremamente locali. Lasciamo 
adunque che queste scuole sorgano e si svolgano, 
per impulso dell'iniziativa privata. A misura che 
diventano proficue noi le aiuteremo e miglioreremo 
attivandole e dirigendole senza assorbire e respin-
gere l'opera dei fondatori. 

10 mi ricordo che l'altro giorno ebbi a dire ad 
uno dei nostri colleghi: non andiamo con preci-
pizio nella istituzione delle scuole. 

11 paese già per se stesso ci sospinge in modo 
irresistibile. Alcuni anni or sono noi concorremmo 
a fondare una scuola superiore di commercio a 
Venezia; ebbene, ecco ora la città di Bari, che ne 
impianta subito un'altra. Entrambe queste scuole 
non sono governative propriamente dette, ma sono 
scuole alle quali è assegnato un concorso dal Go-
verno. 

Il paese, come diceva, ci sospinge talmente, che 
Genova aspira anch' essa ad una scuola superiore di 
commercio. E a chi mi esponeva questo desiderio 
io dicevo : ma non ne avete abbastanza delle scuole 
che già esistono per il commercio ? E la risposta 
fu : che il commercio come si fa ora, colle cogni-
zioni che ora richiedo, esige insegnamenti ben più 
larghi e svariati di quelli che oggi noi abbiamo. 

Quindi io credo che senza opporci all'istituzione 
di scuole d'arti e mestieri, dobbiamo con prudenza 
lasciare all'iniziativa dei privati e dei comuni la 
loro istituzione e procurare, quando siano istituite, 
di esaminarne il loro valore e di aiutarle se utili. 

L'onorevole Luzzatti e l'onorevole Ginori-Lisci 
hanno accennato ad alcuni inconvenienti, che 
sono verissimi. Noi in molte scuole, per esempio, 
in quelle d'insegnamento tecnico agrario, ab-
biamo perduti taluni professori perchè non avendo 
diritto a pensione, preferiscono occuparsi nelle 
Banche, nelle industrie, ecc., e non è facile farli ri-
manere in u; a posizione poco stabile. 

Ma potremo noi adottare in un momento un si-
stema uniforme ed universale di pensioni ? No ; 
perchè abbiamo certi comuni, alcune provincie, 
alcuni Corpi morali che dànno la pensione; dunque 
bisogna che ci pensiamo un poco. Per parecchie 



Atti Parlamentari — 752 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XY — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 9 GENNAIO 1 8 8 3 

scuole, io credo che sarà bene anelare col sistema 
delle pensioni, per altre no. Converrà che per al-
cune scuole speciali l'azione del Governo sia più 
efficace e sia tale da assicurare la stabilità dei 
professori, per altre dovrà continuare come nel 
presente. 

Confidiamo nel paese. Esso sa, quando lo neces-
sità lo muovono, andare piìi avanti di noi, e forse, 
in certi casi, conosce meglio di noi i bisogni del 
momento. Il male si è che il personale è scarso 
ed insufficiente. L'onorevole Luzzatti e l'onore-
vole Ginori troveranno, spero, alcuni dei loro 
desideri soddisfatti col disegno di legge che ho 
già presentato intorno alle scuole agrarie, per le 
quali appunto tale questione si manifesta; e dal 
modo con cui si scioglierà la questione rispetto 
alle scuole agrarie, vedremo come si potrà scio-
gliere rispetto alle scuole d'arti e mestieri ; ma non 
bisogna precipitare. 

L'onorevole Merzarioha detto cosa giustissima; 
trasformare in impiegati regi, in un momento, 
tutti i professori, buoni o cattivi, che si trovano 
in queste scuole, sarebbe sistema nocivo e po-
trebbe portare alla rovina e alia morte dell' inse-
gnamento d'arti e mestieri. 

L'onorevole Antonibon ci ha parlato della scuola 
di Vicenza. Non c'è nessuno di noi che non co-
nosca quell'istituto e che non abbia dovuto par-
larne con lode. In quest'anno io ho aumentato 
di 10,000 lire il concorso stabile del Governo. 
In ogni modo però, siccome i bisogni di questa 
scuola sono molti, e siccome dà buonissimi risul-
tati, il Governo farà tutto quello che potrà perchè 
essa si tenga nel posto elevato in cui ora è ed al 
quale essa giunse per la generosa opera del sena-
tore Rossi. Non occorre quindi che dica che farò 
un esame accurato del bilancio della scuola e pi-
glierò norma da esso. 

Quanto alla scuola di arte industriale in Pieve 
del Cadore, di cui hanno parlato l'onorevole Sor-
mani-Moretti e l'onorevole Luzzatti, io sono di-
sposto a sussidiarla; bisogna però che qualcheduno 
la faccia sorgere. Il Governo non può istituirla 
di propria iniziativa; ma, secondo il sistema se-
guito anche per talune scuole .d'intaglio, bisogna 
che qualche privato, o qualche Corpo morale, o 
qualche consorzio la faccia nascere ; bisogna che 
l 'iniziativa venga dal luogo stesso; e allora il 
Governo verrà in aiuto della istituzione. 

All'onorevole Incagnoli, che accennava alla ne-
cessità di fondare nei centri industriali buone 
scuole d'arti e mestieri, rispondo che è appunto 
ciò che facciamo. Egli sa che ci siamo adoperati 
per fondarne una nel suo paese, in Arpino, che è 

un contro industriale; ne abbiamo una a Biella, 
che è un centro industriale ; abbiamo la scuola di 
setificio di Como, della quale parlava l'onorevole 
Luzzatti, sollecitandoci a farla passare sotto la di-

i pendenza del Governo. Abbiamo fondato queste 
scuole nei centri, là dove sono le industrie; ma, pur 
troppo, anche per questa parte, il personale è 
scarso e mancante. 

10 aveva una domanda per un professore di 
disegno di stoffe, e teneva molto a vedere se nel 
nostro paese si poteva stabilire qualche insegna-
mento di disegno di stoffe, ma non ho trovato nes-
suno. Spesso o si bandiscono i concorsi, i quali 
vanno deserti, o si presentano al concorso persone 
che non sanno che cosa sieno le scuole d'arti e 
mestieri; ed allora bisogna per forza procedere 
con prudenza se non vogliamo popolare le nostre 
scuole di persone incapaci. 

11 moto economico che ora agita il paese supera 
quasi le suo capacità tecniche. Creare queste ca-
pacità tecniche è quello che sopratutto dobbiamo 
fare. Ma, per sistemare queste scuole, senza impe-
dire loro quel libero movimento che è necessario 
perchè possano modificarsi e trasformarsi anche se 
occorre, non è forse del tutto opportuna ancora una 
legge generale. Potremo supplire con qualche prov-
vedimento speciale. Presentai quindi subito un di-
segno di legge per le scuole che si riferiscono al-
l'agraria, già esistenti, e per le scuole speciali. 
Circa le scuole d'arti e mestieri, vedremo di qui a 
qualche tempo quello che convenga faro. 

In ogni caso non impediamo al paese la sua li-
bera attività. Se domani dicessimo al paese : faccio 
tutto io, voi non fate più niente, vi daremo pro-
fessori di disegno e tutto quanto vi serve; noi 
faremmo un malo al paese invece di procurargli 
vantaggio. Circa quanto disse l'onorevole Nocito, 
di far passare, cioè, alcune di queste scuole alla di-
pendenza del Ministero d'agricoltura, io ho già 
detto alla Camera, in altra occasione, che si stava 
trattando per questo. L'onorevole Cavalletto ha 
raccomandato che gì' insegnamenti delle scuole di 
arti e mestieri s'impartiscano secondo gli statuti 
delle scuole stesse; io gli risponderò che ogni scuola 
presentali suo statuto, ed il Governo fa tutto quello 
che può; perchè le condizioni ed i programmi di 
insegnamento stabiliti nello statuto siano piena-
mente osservati. Noi dobbiamo dare capacità tec-
niche al paese. Dobbiamo migliorare le nostre-
scuole di disegno che non fecero cattiva prova 
a Milano. Ho in mente di nominare una Commis-
sione competente che esamini appunto in che modo 
voglia l'insegnamento del disegno porsi a base 
delle scuole di arti e mestieri. 
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Secondiamo adunque gli sforzi del paese e a 
poco a poco, quello che ora pare caos, quello che 
pare quasi disordine, verrà a chiarirsi nettamente, 
e sorgeranno una quantità d'istituti, per l ' intel-
ligente iniziativa del paese. L'insegnamento tecnico 
inferiore è cosa quasi nuova; non siamo ancora 
pienamente riesciti nell' insegnamento tecnico se-
condario. Lasciamo, ripeto, un po' al tempo che è 
il miglior maestro, ed in ogni caso volendo fare 
non mettiamo da parte l'operosità privata e quella 
dei corpi morali. 

Presidente. L ' o n o r e v o l e Sorniani-Moretti ha fa-
coltà eli parlare. 

Sorniani-Moretti. A nome anche dell'onorevole 
Luzzatti , prendo atto delle assicurazioni che ha 
date l'onorevole ministro per la scuola che si ha 
da aprire a Pieve di Cadore. E queste assicura-
zioni sono molto opportune, perchè quelle popola-
zioni sono molto restìe a chiedere. La parola del -
l'onorevole ministro farà sì che esse si decidano a 
presentare proposte che siano utili ed accettabili. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. 
Vengano avanti. 

Presidente. L'onorevole Antonibon ha facoltà di 
parlare. 

Antonibon. Anch' io prendo atto e ringrazio delle 
cortesi parole dette dall'onorevole ministro a pro-
posito della nostra scuola, e confido che, spinto 
com'è dalla Giunta del bilancio, la quale si espresse 
già per bocca dell'onorevole Merzario con inco-
raggianti e gentilissime parole nella sua relazione, 
egli saprà esaudire in qualche modo la nostra pre-
ghiera. 

Presidente. Verremo ai voti. 
Metto dunque a partito lo stanziamento del ca-

pitolo 20, in lire 498,700. 
{E approvato.) 

Il deputalo Gorio giura. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Gorio, 
lo invito a giurare, 

(Legge la formula.) 
Gorio. Giuro. 

Risultato delia votazione per la nomina di un 
vice-presidente.. 

Presidente. Annunzio alla Camera il risultato 
della votazione per la nomina di un vice-presi-
dente. 

Presenti 236 
Votanti 236 
Maggioranza - - 119 

— TORNATA DEL 2 9 GENNAIO 1 8 8 3 

L'onorevole Pianciani ebbe voti 71; l'onorevole 
Di San Donato, 61; l'onorevole Ferracciù, 21; l'ono-
revole Mordini, 19; l'onorevole Bertani, 16; l'ono-
revole Villa, 10; schede bianche, 34; altri voti di-
spersi. 

Nessuno avendo ottenuto la maggioranza, pro-
clamo il ballottaggio f ra gli onorevoli Pianciani e 
Di San Donato che ottennero il maggior numero 
di voti ; s ' inscriverà nell'ordine del giorno di do-
mani la votazione di ballottaggio. 

V 

Comunicazioni del presidente. 

Presidente. Annunzio alla Camera essere stato 
depositato in segreteria la relazione e i documenti 
concernenti l'elezione contestata del 2° collegio di 
Palermo, e propongo che la verificazione di questa 
elezione sia inscritta nell'ordine del giorno di 
giovedì. 

Se non vi sono obbiezioni, così r imarrà stabilito.. 
(E così stabilito.) 

Continua la discussione del bilancio 
d'agricoltura e commercio. 

Presidente. Riprendiamo la discussione del bi-
lancio e vediamo di discutere ancora qualche ca-
pitolo. 

Capitolo 21. Istituti superiori e scuole d 'ar t i e 
mestieri-Concorsi, sussidi, incoraggiamenti,me-
daglie, ispezioni e studi, lire 47,000 „. 

Chi approva questo stanziamento è pregato di 
alzarsi. 

{E approvato.) 
Capitolo 22. Premi, esposizioni industriali, in-

chieste, studi, esplorazioni geografiche commer-
ciali, piscicoltura, ostricoltura, bollettino indu-
striale, proprietà letteraria ed artistica, medaglie, 
indennità e compensi. 

Per questo capitolo la Commissione propone 
lire 138,000, ed il Ministero lire 152 ;000, Chiedo 
all'onorevole ministro se accetti la proposta della 
Commissione. 

Berti, ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. L'accetto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Canzi. 

Ganzi. Dirò poche parole, tanto più che, per par-
lar molto, mi manca il più importante : non ho voce. 

Del discorso che sto per pronunciare posso dire 
d'aver fatto l'esordio l'altro giorno ; ora verrò alla 
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perorazione, e, secondo è mio costume, vi metterò 
un po' di questua, batterò cassa. Intendo dire qual-
che cosa sugli stanziamenti del capitolo 22 ; però 
sono impensierito di alcune considerazioni che ven-
nero fatte, giorni sono, da alcuni egregi nostri 
colleghi, e sono tanto più impensierito perchè di 
essi tengo grandissimo conto. 

L'onorevole Plebano ebbe a dire che preferisce 
veder mille lire nelle tasche dei contribuenti an-
ziché 100,000 nel forziere del Ministero dell'eco-
nomia nazionale. 

In verità trovo questa sua dichiarazione piut-
tosto strana, e mi pare implichi una teoria sullo 
Stato, non dirò scorrètta, ma di certo non con-
forme al modo con cui esso svolge la sua azione 
nel sistema europeo. Io intendo lo Stato come l'or-
gano di una consociazione generale, alla quale 
tutti portano il loro piccolo obolo, concorrendo così 
tutte le forze in un punto solo, e accumulando nei 
forzieri del Governo grosse somme che lo mettono 
in grado di prendere grandi iniziative, di eser-
citare quella forte azione che può risolversi a 
vantaggio del paese e della sua produzione. In-
fatti, signori, se si accettasse la teoria dell'onore-
vole Plebano, a che ridurremmo lo Stato? Lo ri-
durremmo a compiere unicamente quegli uffici di 
servizio pubblico che sono di assoluta necessità 
per la difesa sociale. Ma essi sarebbero ben pochi, 
per esempio, l'amministrazione della giustizia, la 
sicurezza pubblica, la guerra, per la difesa della 
esistenza della nazione, ecc., insomma, all'infuori 
di quattro o cinque grandi servizi, io non ne sa-
prei vedere altri. Infiniti, invece, se vuol bene 
considerare l'onorevole Plebano, sono gli uffici di 
altra natura che compie lo Stato, e coi quali prov-
vede indirettamente ad altri bisogni, a quelli, cioè, 
di promuovere la prosperità del paese. 

Per esempio, le stesse scuole può forse dirsi che 
rappresentino un servizio pubblico assolutamente 
necessario per la esistenza sociale? No di certo , 
perchè le scuole, per se stesse, non sono un fine. 
Non si va alla scuola per andare alla scuola, 
e non si fondano le scuole per avere scuole, 
ma per formarvi cittadini i quali, avendovi im-
parato, essendovisi addestrati, possano poi tornare 
utili al paese promuovendone il commercio, l 'in-
dustria, la produzione. Io domanderei all'onore-
vole Plebano : perchè avete voi votato i milioni 
che lo Stato paga per concessioni di navigazioni 
dirette in località ove gli italiani quasi quasi si po-
trebbe dire che non sono mai andati, o dove vanno 
così di rado che certamente non poteva conside-
rarsi funzione di servizio pubblico lo stabilire poi-
esse linee speciali di navigazione?' 

Cito ad esempio la linea per Batavia; io non 
so se ci siano italiani, qualcuno vi si recherà cer-
tamente, ma sarà caso raro ; pochi commerci ab-
biamo in quei luoghi, eppure io credo che l'ono-
revole Plebano, come me, abbia votato quelle con-
cessioni e quelle sovvenzioni, perchè le crede atte 
a promuovere, a sviluppare i nostri commerci. 

Ecco la ragione, o signori, perchè l'altro giorno 
io ho domandato che la Commissione del bilancio 
largheggiasse maggiormente nell'accordare al Mi-
nistero dell'economia nazionale i mezzi per pro-
muovere l'attività economica del paese. 

Osservato che cosa fanno gli altri paesi per le 
esplorazioni geografiche ; vedete che cosa fanno per 
promuovere le industrie! Pensate che la Francia e 
la Germania hanno speso centinaia di milioni per 
sviluppare la coltivazione delle barbabietole, e la 
fabbricazione dello zucchero; ma come ne sono 
state rimunerate? Con miliardi. Mentre noi, tutti 
gli anni, spendiamo 70 o 80 milioni per acquistare 
lo zucchero. 

L'onorevole Merzario, da uomo di pace come è 
stato sempre e come vuol essere, non è stato tanto 
reciso; gli è sembrato che l'onorevole Plebano 
avesse espresso un desiderio lodevolissimo al quale 
partecipava completamente, cioè, quello di vedere 
rigurgitare le tasche dei contribuenti, e nello stesso 
tempo pensava che io non avessi tutti i torti de-
siderando che fossero pieni i forzieri del Ministero 
dell'economia nazionale; ma, viceversa poi con-
chiudeva dicendo che era meglio non far nulla di 
nulla, perchè in questo momento il bilancio dello 
Stato ha bisogno di essere molto forte per poter far 
fronte alla grande opera dell'abolizione del corso 
forzoso... 

Merzario, relatore. E del macinato. 
Cani!. ... e del macinato, lo aggiunga pure. 
In verità, quasi quasi mi vergogno di ripeterlo, 

e mi pare eli dover fare impazientare la Camera 
perchè è stato ripetuto le mille volte. Ma non ab-
biamo noi a sazietà ripetuto che per abolire il 
corso forzoso, occorre che il bilancio della nazione 
sia buono? E se vogliamo che il bilancio economico 
sia buono, non dobbiamo trattenerci dal renderlo 
tale lesinando 40, 50, 100 mila lire. 

Io dico francamente che, messo nel dilemma di 
avere uno sbilancio finanziario di 5, 10, 20 milioni 
di lire, o un cattivo bilancio economico, di fronte 
all'ardita impresa di abolire il corso forzoso, pre-
ferirei lo sbilancio finanziario. Ecco i motivi per 
cui spero che lo stesso onorevole Merzario non 
vorrà essere tanto tenace nelle sue idee, e mi auguro 
di vederlo da oggi in avanti, fare eco alla voce del 
paese che vuole un miglioramento economico, di 
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vederlo relatore più ardito, più energico^ più intra-
prendente, meno paciere di quello che sia stato pel 
passato. 

Ed ora verrò al capitolo 22. Ad onta dell'esor-
dio che ho fatto, è ben lontano dal mio pensiero di 
voler fare spendere inutilmente, di voler far sciu-
pare danari allo Stato. Io quindi al Governo e alla 
Commissione generale del bilancio non chiedo de-
nari; per ora chiedo soltanto una risposta. 

Come risulta dalla relazione, il capitolo 22 era 
stato aumentato dal ministro di 50,000 lire; però 
quest'aumento venne dalla Commissione generale 
del bilancio ridotto a 14,000, credo d'accordo coi 
Governo. Io ho molta fiducia nell'onorevole Berti 
e nella Commissione del bilancio e quindi mi ap-
pagherò delle loro risposte se soddisfacenti ; ma li 
prego di considerare che io desidero risposte re-
cise, nette, chiare, le quali non lascino nessun dub-
bio; desidero risposte che soddisfacciano comple-
tamente alle mie domande e comincio: 

Nel fare quegli stanziamenti, avete voi ponde-
rato se le somme da voi deliberate basteranno per 
provvedere a tutti i bisogni economici ai quali 
venne accennato in questa Camera? Ci avete voi 
pensato? Credete che bastino? L a vostra parola mi 
tranquillerà. Io certamente non voglio passare in 
rivista tutti i diversi bisogni che voi meglio di me 
conoscete, che meglio di me avrete esaminati a 
fondo. 

Mi permetterò solamente di richiamare alla vo-
stra memoria tre grandi interessi, dei quali parlai 
quando ebbi l'onore di rivolgere la mia interpel-
lanza all'onorevole ministro Berti. E vi dirò quindi: 
avete pensato a fare stanziamenti per promuovere 
l'industria dei tabacchi ? 

Io ho accennato l'altro giorno alla necessità di 
far venire in Italia qualcuno che conosca questa 
coltivazione e quest' industria e la insegni ai no-
stri cittadini. 

Poi c' è un altro bisogno. L a Commissione che 
venne istituita nel 1879 per modifica're il regola-
mento che esisteva dapprima, e della qual Com-
missione era parte importantissima il nostro egre-
gio presidente della Commissione del bilancio, 
statuì che potesse essere permesso in tutta Italia 
di fare esperimenti di coltivazione di tabacco so-
pra aree di un ettaro e un terzo. 

Ma allora qualcuno fece osservare che, anche 
per la novità della cosa, avrebbe potuto verificarsi 
un fatto piuttosto dannoso alla finanza, che, cioè, 
in moltissimi, forse in centinaia di punti d'Italia, 
sorgessero coltivazioni esperimentali, mettendo 
cosi l'amministrazione dello Stato in grave im-

107 

piccio, dovendo provvedere alla sorveglianza di 
tante località distanti fra di loro. 

Quindi si volle pensare un freno, col' lasciare, 
in genere, la libertà di fare gli esperimenti, ma 
mettervi qualche condizione, la quale distogliesse 
molti dal tentarli. L'espediente più pratico parve 

-quello di gravarli con una tassa- d'indennità, e si 
disse nel regolamento, che chi voleva fare queste 
coltivazioni esperimentali sop a un ettaro ed un 
terzo (badate che si tratta di piccolo appezza-
mento), dovesse pagare mille lire. 

Allora minacciò d'accadere un fatto opposto alla 
prima aspettativa, che cioè nessuno volesse pagare 
le 1000 lire per coltivare un palmo di terra: e ciò 
era evidentemente contrario all'intenzione di tutti. 

Si pensò quindi ad un temperamento, che il 
ministro d'agricoltura e commercio desse premi 
eli 500 lire, non a tutti quelli che facessero colti-
vazioni esperimentali, ma ai primi tre, ai primi 
quattro o cinque, tanto che almeno in alcuni pochi 
punti del nostro paese si potesse accertare la con-
venienza della coltivazione. E la cosa procedette 
in questo modo, e diede anche buoni risultati. Ma 
sapete che cosa c' è di nuovo ? Tutti gli anni biso-
gna accapigliarsi coll'amministrazione del Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio, al quale 
mancano le 1000, le 1500 lire per dare questi 
premi, e che deve sempre fare appello al mini-
stro delle finanze. Io credo che a questo modo non 
si possa andare avanti. 

Poi ho accennato alla necessità di mandare 
qualche giovinotto all'estero, alla necessità d'isti-
tuire, cioè, delle borse a questo scopo, affinchè al-
cuni giovani potessero imparare la parte indu-
striale. Sarebbero borse da poco : da mille, da 
duemila lire, per un anno o due al più; ma questo 
non si è mai fatto perchè mancano i danari! Ab-
biamo, tra le provincie di Milano e di Como, un 
nucleo di agricoltori amanti del paese, del pro-
gresso, e intraprendenti, tanto che da due o tre 
anni stanno ripetendo esperimenti di coltivazione 
di tabacco e con buoni risultati. Or bene, questo 
anno essi avevano pensato eli dare a tutti, e spe-
cialmente a tutti voi, la prova della buona riescita 
dei loro sforzi; e che fecero? Mandarono in Olanda 
40 chilogrammi del tabacco da loro prodotto, per-
chè fossero lavorati in tanti sigari dei quali vole-
vano far dono a ciascun membro del Parlamento. 
('Movimenti — Si ride) 

Precisamente così. Non sarebbero stati molti,ma 
avreste potuto fumare un giorno i sigari di Tra-
date e di Saronno. Ebbene, i sigari furono fabbri-
cati e diretti in Italia, ma per riceverli bisognava 
pagare 1200 lire di dazio ! L a società non ora ab-
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bastanza ricca per fare questa spesa, aveva già 
sostenuti sufficienti sacrifizi. Allora io mi rivolsi 
al ministro di agricoltura, industria e commercio -, 
questi si rivolse al ministro delle finanze, e il mi-
nistro delie finanze credo si sia rivolto a Domi-
neddio, perchè la domanda non venne appagata. 
Intanto quei sigari si sono dovuti vendere alla 
meglio, ed ecco un'annata sprecata, perchè non si 
può vedere il risultato della prova. 

Avete pensato, e qui mi rivolgo specialmente 
alla Commissione del bilancio, perchè è stata lei 
che ha diffalcato quegli stanziamenti.... 

Una voce. Quattordici mila lire. 
Ganzi. Erano 50,000, ne vennero lasciate 14, 

quindi ne furono diffalcate 36. Avete pensato che 
quest'anno bisogna ripetere gli esperimenti di col-
tivazione e di lavorazione della barbabietola, se 
veramente si vuole introdurre in Italia questa in-
dustria ? 

Anche per questa iniziativa ci siamo trovati in 
una condizione curiosa. L'anno scorso, l'onorevole 
ministro dell'economia nazionale ci ha dato quello 
che ha potuto ; ma anche egli si trovò nell'impossi-
bilità di dare ciò che non aveva ; come quella tale 
bellissima signora... ( S i ride) 

Tra le altre cose vi accennerò questa: si sono 
fatti circa 200 esperimenti di coltivazione-, ogni 
esperimento comprendeva quattro o cinque varietà 
di barbabietole, ed ogni qualità doveva essere 
analizzata almeno dieci o dodici volte, in tempi 
diversi, per accertare la diversa ricchezza zuc-
cherina;, occorrevano quindi migliaia e migliaia 
eli analisi. Ora a Milano abbiamo una stazione di 
prova per lo analisi chimiche, la quale è collocata 
in uno o. due stanzini di cinque metri di lato ; e 
là dentro forzatamente alla rinfusa ci sono tutti gli 
ordigni, tutte le materie da analizzare, il profes-
sore ed il suo aiutante, per modo che uno non si 
raccapezza più da che parte si possa cominciare a 
far le esperienze. 

E r a impossibile che un lavoro così colossale 
potesse essere compiuto in quella stazione, in 
quelle condizioni, ad onta della grande perizia 
e buona volontà del direttore, il professore Pa-
vesi. Si chiese quindi al ministro dell'economia 
nazionale mille o mille e cinquecento lire per po-
ter mettere una stazione succursale nel centro 
delle coltivazioni, e non fu possibile averle, per-
chè non le aveva! 

Anche per quest'industria, e più specialmente 
ancora occorrerebbe di mandare giovani al-
l'estero ad apprendere la fabbricazione. Si tratte-
rebbe d'istituire Borse di poca importanza, di due 
o di tre mila lire ciascuna per un paio di anni. 

Questa sarebbe cosa di una somma importanza, 
ed ecco perchè dissi così: L a questione della fab-
bricazione dello zucchero in Italia è matura. Or-
mai, se il Governo consentirà ad alcune proposte, 
per l'accettazione delle quali ci vuole un disegno 
di legge, molti capitalisti, non solo nostrani, ma an-
che esteri sono disposti a mettere qui delle fab-
briche di zucchero. Ma per ciò fare manca una 
cosa essenzialissima, manca il personale dirigente. 
Non c'è nessuno in Italia che conosca la fabbri-
cazione dello zucchero. 

Ora come si f a ? se andate a cercare all'estero 
un personale che-è già collocato, al quale dovreste 
far abbandonare una posizione, prima di tutto non 
conoscete le sue qualità, e potreste anche capitare 
male; poi non lo troverete a meno di 20 o 30 mila 
lire all'anno, e ne abbiamo degli esempi, il che ba-
sterebbe per assorbire grandissima parte del gua-
dagno dell'industria stessa, e l'industria non po-
trebbe fiorire. 

L'altro giorno l'onorevole ministro nel suo di-
scorso in risposta al mio, disse una cosa che io -ho 
lasciata passare perchè mi dispiaceva contrad-
dirgli, ma siccome quelle sue parole potrebbero 
produrre un'impressione fallace nel paese, e in-
durlo nella lusinghiera convinzione che si siano 
raggiunti risultati lieti, io devo dirne una parola. 
L'onorevole ministro assicurò che in dieci anni 
venne triplicata in Italia la fabbricazione dello 
zucchero; è vero, è la verità, in via assoluta è 
così; ma se roi esaminiamo le cose in via relativa 
non valeva nemmeno la pena di far parola di quel-
l'aumento. 

Infatti, per l 'Italia, signori, occorre un milione 
di quintali di zucchero: dieci anni sono se ne produ-
cevano 400 quintali, l'anno scorso se ne produssero 
1400; dunque abbiamo infatti triplicato, ma an-
dando di questo passo, l'onorevole ministrò lo sa, 
ci vorrebbero, mi pare, 940 o 950 anni per pro-
durre tutto lo zucchero che ci occorre. Egl i ha 
fatto questa enunciazione per indicare il vero stato 
delle cose; ma siccome ciò avrebbe potuto essere 
interpretato in un senso ben lontano dalla realtà, 
ho creduto bene di rispondere alla sua dichiara-
zione. 

Ora vengo al terzo bisogno, a cui accennai l'altro 
giorno, ed è quello relativo alla baia di Assab; noi 
abbiamo preso questa baia per farne qualche cosa, 
per commerciare insomma. Or bene per commer-
ciare bisogna andarvi, per andarvi ci vogliono le 
linee di comunicazione, ci vuole il porto, bisogna 
accedere all'interno, e perciò occorre essere amici 
coi primi posti che attorniano quei nostri posse-
dimenti, e come fanno gli inglesi, ciò si consegue 
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con regali, con piccole pensioni : se non si fa così 
non si lianno clie ostilità, e non si può passare. 

Di più, bisogna incoraggiare qualche viaggiatore 
o qualche funzionario dello Stato a tentare le vie 
verso l ' interno, a praticarle parecchie volte, e per-
suader così tutti che il commercio si può fare 
senza pericolo. Ma queste spedizioni costano quat-
trini. 

Vi sono molte altre cose' che accennerò, sebbene 
non dipendano dal Ministero di agricoltura e com-
mercio, ma solo per darvi un ' idea delle condi-
zioni poco serie, in cui ci siamo messi in quella 
colonia. 

Mi basti dirvi questo ; il nostro bastimento da 
guerra, che sta lì di stazione, non può avvicinarsi 
a t e r ra ! Deve stare lontano, ancorato in rada, per-
chè non c'è gettata, non c'è nul la; di modo che,i 
rapporti t ra il bastimento e la colonia sono così 
radi che servono a poco. Inoltre, non si è fat ta 
neanche una gettata che sia atta all'approdo delle 
barche arabe. Ora, siccome il commercio non può 
iniziarsi che per mezzo di queste, le quali vi por-
terebbero madreperla, caffè, ecc., è materialmente 
impossibile far qualche cosa se non si compie una 
gettata che costerebbe 2 o 300,000 lire al più. 

Ma non si impensierisca l'onorevole L a Porta, 
non le chiedo a lui, le chiederemo in altra sede. 
83 E tanto più è necessario di far qualche cosa, che 
là, accanto a noi, i francesi hanno preso senza 
tanta esitazione, senza tanti complimenti, senza 
intimorirsi di quello che direbbe l 'Europa, hanno 
preso la ba ja d 'Obok; e non l 'hanno presa per 
ischerzo, ma hanno già fondato per essa diverse 
Società commerciali ; hanno fatto spedizioni im-
portanti all ' interno, al Sud dell'Abissinia. E bi-
sogna notare che la strada di Obok per lo Scioa si 
incrocia con la nostra, ed è più breve. Lo sviluppo 
di Obok potrebbe essere l'anemia di Assab, e della 
nostra colonia non se ne parlerebbe più. 

Siate meco indulgenti : siccome io so esservi 
molta ri luttanza ad accordare i fondi che credo 
necessari, permet tami dilunghi ancora un pochino, 
e che vi dica che cosa fanno le altre nazioni. 

Io ho pochi dati di quest'anno, perchè non ho 
avuto il tempo di raccoglierli tutti, ma ne ho 
parecchi, specialmente relativamente alla Francia , 
del 1881. 'Non vi leggo tutto quel che ha fatto la 
Franc ia in materia geografica nel 1881, perchè ci 
vorrebbe un quarto d'ora. Vi accennerò le cose 
principali e che più interessano a noi. Nel 1881 
Cagnat e Gosselin esplorano la Tunisia; Oiermont 
va sulla costa orientale dell 'Egitto; Cotteau inco-
mincia un gran viaggio in Russia, e Giappone; 
Flahault esplora la nuova Zelanda; Lan t r visita 

il Madagascar; Matheis esplora il Niger; Roux 
esplora la Tunisia; Brazzà il Congo e Vossion il 
Sudan !... 

Ma basti il dire che la Francia ha speso nel 1881 
circa due milioni per ispedizioni scientifiche e com-
merciali, le quali voi sapete come vadano a finire ! 
L a Francia da 12 anni ha stanziato nel suo bi-
lancio 400,000 lire per la geografia; e quest'anno 
essa diede al solo Brazzà un milione e mezzo, oltre 
un bastimento, le merci e tutto quell'arredo che 
volle per la grande intrapresa ch'egli va a com-
piere. 

Nel Belgio, il re, della sua privata cassetta, ha 
speso in questi ultimi 6 o 7 anni più di 6 milioni 
per le esplorazioni geografiche. 

Il piccolo Portogallo questo anno spende 300,000 
lire. Dell' Inghilterra non ne parliamo : sapete che 
cosa fa! L a Russia stanzia regolarmente nel suo bi-
lancio 250,000 rubli, non per le spedizioni, ma uni-
camente quale sussidio alle sue società geografiche. 
Che cosa facciamo noi? Io non so che stanziamenti 
vi siano per le esplorazioni commerciali... 

Berti, ministro di agricoltura, e commercio. Vi 
sono 30,000 lire. 

Canzi. Una trentina di mila lire, in tutto! 
Abbiamo una società geografica a Roma. Mi di-

spiace doverlo dire, perchè certe cose sarebbe 
meglio che alla Camera non risuonassero, perchè 
hanno poi eco anche fuori del paese, e certe mi-
serie sarebbe meglio tenerle per noi. Ma infine 
è meglio parlarne per venirne a capo una volta. 
Abbiamo la società geografica d ' I ta l ia , quella che 
ha sede nella capitale, la quale ha un bilancio che 
basta appena alle spese per pubblicare il bollettino ! 

Quando ha stampato questo ed ha pagato il suo 
segretario, non ha più un quattrino per far nulla! 
Ora io mi domando : che cosa facciamo? Vogliamo 
essere seri, o non vogliamo ? 

L e società geografiche sono state riconosciute 
una istituzione utilissima sotto tut t i i rapporti da 
tutte le principali nazioni civili ; utili per lo svi-
luppo dei commerci, utili sotto il punto di vista 
politico, perchè sbarazzano il Governo da molte 
responsabilità. 

Certe ambasciate, certi tentativi, certe spedi-
zioni ed imprese, che il Governo ufficialmente non 
può fare, le fanno le società geografiche, a cui fa-
vore sonvi stanziamenti costanti, eguali e, nota te 
bene, annuali, il che esonera il Governo da ogni 
responsabilità per i loro diversi atti. 

I n Italia, invece, il Governo non istanzia nulla 
a favore della società. Che cosa accade? Un bel 
giorno si deve fare la spedizione A / si chiedono al 
Governo 20,000 l i re; il Governo non può dir di 
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no, essendone evidente la necessità e la conve-
nienza. Ma allora che cosa fate? Siete responsa-
bili! Ma anche di ciò non si spaventi l'onorevole 
La Porta, poiché io non faccio ora proposte di 
stanziamento. Mi limito per adesso a lanciare un 
ballon d'essai. Però, un bel giorno verremo a chie-
dere non una piccolezza ma 100, 200,000 lire, 
quello che ci vuole insomma, se vogliamo fare 
qualche cosa di serio. Intanto noi diamo poco o 
nulla alle nostre società geografiche, non facciamo 
i porti pei nostri bastimenti, non apriamo le strade, 
lasciamo ammazzare i nostri concittadini, e non ne 
sappiamo più nulla. 

Avevamo una stazione nel centro dell'Africa 
(ne ho già parlato altra Volta}, ed era un punto 
fermo dal quale potevamo irradiare all'intorno la 
nostra azione. E notate bene che quella stazione 
era nella via che, da Assab, conduce al centro del-
l'Africa. Or bene, la società geografica ha dovuto 
abbandonarla perchè non ha avuto i mezzi per 
mantenerla, e, avendo fatto ricorso al Governo per 
poter conservare quel possesso prezioso, il Go-
verno magnanimemente le accordò 2500 lire al-
l'anno ! Dimodoché non si è potuto far nulla è 
morto il povero marchese Antinori, e la stazione 
non c'è più. 

Ora vi rileggo una cosa che ho letto tre o quat-
tro anni fa; è una cartaccia vecchia, ritrovata. 
Sono parole dette da lord Derby. 

Egli disse : " Un popolo felice contribuisce molto 
a far potente uno Stato, ed io fui sempre persuaso 
che, se nel nostro paese non fummo minacciati da 
quei mali che affliggono la società, ciò devesi, più 
che alle istituzioni, al fatto che sempre avemmo 
al di là dei mari sfoghi per le nostre popolazioni 
e per le nostre industrie. „ 

Io dunque non voglio esagerare ; ma domando 
solamente: volete sviluppare questa colonia di 
Assab ? 

Ebbene, mettiamoci d'accorcio e facciamo qual-
che cosa. 

Io comprendo la politica di coloro che non vo-
gliono saperne di queste imprese; io sono ad esse 
favorevole perchè credo che un paese debba avere 
uno sfogo, debba potersi espandere; ma io avrei 
capito che la maggioranza della Camera avesse 
respinto il disegno di legge per la fondazione della 
colonia di Assab ; sarebbe anche quella stata una 
politica, ma una volta che lo ha approvato, dob-
biamo pure sobbarcarci alle spese che sono neces-
sarie, altrimenti ci porremmo nella stessa condi-
zione di uno che spendesse una somma per com-
prare uno stallone e poi non gli volesse dare da 
mangiare. 

Io non posso domandare i fondi che real-
mente occorrerebbero per far fronte a tutti i 
bisogni, perchè oltrepasserebbero di molto i limiti 
stabiliti dalla legge di contabilità; anzi, in questo 
momento, io non faccio nessuna proposta concreta, 
ma domando soltanto alla Commissione del bi-
lancio, ed al Governo : credete voi di poter di-
sporre di una somma di 50,000 lire circa per 
esplorazioni commerciali per Assab? Credete voi 
di poter disporre di 20,000 lire circa per promuo-
vere la coltivazione del tabacco, e di altre 20,000 
lire per promuovere la fabbricazione degli zuc-
cheri ? 

Se la risposta sarà affermativa, io ne sarò fe-
licissimo, se sarà negativa, dovrò parlare di nuovo 
per domandare quattrini. 

Presidente. Mi pare che potremmo rimandare 
a domani il seguito di questa discussione. 

La Porta. Chiedo di parlare. 
Presidente, Ha facoltà di parlare. 
La Porta. (Presidente della Commissione) Una 

semplice osservazione. Se l'onorevole Canzi ha 
delle proposte da fare, siccome io dovrei, una volta 
fatte, pregare la Camera di sospendere la seduta 
per convocare la Giunta del bilancio, lo pregherei 
di presentarle ora ; così io avrei modo di interro-
gare la Giunta generale del bilancio e anche gli 
onorevoli ministri delle finanze e dell'agricoltura 
e commercio. Dico questo per non perder tempo 
domani. 

Ganzi. Chiodo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Canzi. 
Ganzi. L'onorevole presidente della Commis-

sione del bilancio mi dice che, se ho proposte da 
fare, le presenti ora, perchè siano esaminate. Io 
quello che ho detto, l'ho detto schiettamente. Io 
non posso fare proposte finché non mi hanno ri-
sposto Governo e Commissione. Io parlo chiaro e 
vi domando: avete 50,000 lire per Assab, 20,000 
per i tabacchi, 20,000 per gli zuccheri? Se avete 
queste 90 ?000 lire, tutto sta bene; se non le avete, 
farò una proposta concreta. Attendo la risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di agricoltura. 

Berti, ministro d'agricoltura e commercio. L'o-
norevole Canzi prima di fare una proposta aspetta 
la risposta alle sue domande ; ora io spero che le 
risposte lo tranquilleranno e che egli non pre-
senterà proposta di sorta. 
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Comunicazioni del presidente. 

Presidente. Prevengo gli onorevoli deputati cho 
gli Uffici sono riuniti domani, alle 11 antimeri-
diane, eccetto gli Uffici I V e I X . 

Avverto poi la Camera che sono state presen-
tate due proposte d' iniziativa parlamentare, una 
dell'onorevole Cavalletto, un'al tra dell'onorevole 
Cavallotti, le quali saranno trasmesse agli Uffici 
perchè ne autorizzino la lettura. 

Domani alle ore due, seduta pubblica. 
L a seduta è levata alle 6 15 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Verificazione di poteri. 
2° Votazione di ballottaggio per l'elezione di 

un vice-presidente della Camera. 
3° Seguito della discussione sullo stato di prima 

previsione della spesa del Ministero di agricoltura 
e commercio per il 1883. 

4° Seguito della discussione dello stato di p r ima 
previsione della spesa del Ministero del Tesoro per 
il 1883. 

5° Proroga dei termini stabiliti dalla legge 
20 gennaio 1880 sull 'affrancamento dei canoni, 
censi e altre prestazioni. 

6° Stato di prima previsione pel 1883 della 
spesa del Ministero delle finanze. 

7° Stato di prima previsione pel 1883 della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici. 

8° Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di grazia, giustizia e culti; dell 'en-
trata e della spesa del Fondo per il culto per 
il 1883. 

9° Stato di pr ima previsione pel 1883 della 
spesa del Ministero della guerra. 

P r o f . A v v . LUIGI R A VANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1883 — Tip. della Camera dei deputati 
(Stabilimenti del Fibreno). 

Pubblicata ali® ero 2. 
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